
Consiglio nazionale PCI: si è 
parlato di el&eionij ma soprattutto 
si è sancito la rottura con l'URSS 

Berlinguer, nel suo intervento conclusivo, rivendica 
la mancata partecipazione alla conferenza di Parigi: 
« Sarebbe l'opposto della nostra linea ». A proposito 
del viaggio in Cina aggiunge: « Non è una mossa con-
tro qualcuno, è una scelta coerente a (a pag. 2) 

# Socialisti: un uomo chiamato Cavallo getta nei pa-
nico il comitato centrale, ma alla fine si allineano qua-
si tutti con Craxi (a pag. 2} 

Il quarto uccìso 
di Genova ha un 
nome: Riccardo 

Dura. 
E una storia 

• a pag. 20 

Eun 
coriandolo 

ti dirà: 
non mi servi 

• A più! 

H coriandolo è il « microcomputer ». 
ia scopmta che rivoluzionerà il mon-
do degli anni '80. Scompariranno ca-
tegorie professionali, aumenterà la 
produzione, diminuirà l'autonomia 
delle persone. In uno studio commis-
sionato dalla C€E le incredibifi previ-
sioni sulla nostra vita e sul nostro la-
voro dopo ta grande avanzata deH'é-
lettronica minfaturizzata ^Nelie pagg. 
4 e 5 l'inizio cieHa nostra inc^iiesta) 

5 
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Padova. H "colpo grosso" 
del dottor Calogero 

Ennesimi mandati di cattura, ennesime perquisi-
zioni. Ma stavolta trovate armi in quantità. Otto 
mandati di cattura, un arresto. E' Giuseppe Zam-
bon, noto militante marxista leninista (a pag. 2) 
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Giornata di malcelata soddisfazione per Guido Calogero: agli ennesimi mandati df 
cattura contro l'« Autonomia » questa volta è seguita la scoperta, in un appartamento 
di Padova, di una grande quantità di armi e documenti. Fucili, pistole, silenziatori, 
schedari e divise dei carabinieri e dell'esercito che il procuratore Fais ha subito colle-
gato alle passate « notti dei fuochi ». Arrestato Giuseppe Zambon, un nome noto nella 
sinistra: dirigente dieci anni fa deir« Unione Inquilini », marxista leninista... 

Padova: 
in un 
apparta-
mento 
un 
mezzo 
arsenale 

Padova, 3 — CalogCTO e Fais non nascondono la propria soddi-
sfazione anche se stanno abbottonatissinii. Per la jM-inw volta da 
quando è cominciata l'inchiesta contro l'Autonomia Operaia polizia 
e magistratura hanno scoperto mi « covo » e delle armi. Anzi, mol-
te armi ed hanno arrestato un pera)naggio molto conosciuto neila 
sinistra. 

Ma andiamo per owiine. Questa mattina s<hio scattati otto 
ordini di cattura, firmati in parte dal procuratore capo di Padova 
Aldo Fais, in parte óai sostituti procuratori Calogero e Borrac-
cetti. Si tratta del prolungamento déll'inchiesta « 7 aprile » e 
< 11 marzo » e i ntKiii riguardano alcuni latitanti da parecchio 
tempo e alcuni detenuti (le generalità non «ofio state rese note), 
ma anche Giuseppe Zambon. NeHo stesso tempo i carabinieri 
I»-ocedevano a decine di perquisizioni nel padovano. In una 
di queste è stato scoperto un deposito ciandestoo di amai e do-
cumenti. Ecco l'elenco formio dai carabinieri: 1 pistola Colt 38; 
1 fucile semiautomatico Jager, 1 fucile a ripetizione con cannoc 
Ghiaie; 4 do lce t te a canne mozze; 1 pistola lanciarazzi; 300 
metri di miccia; 3.000 cartucce «a vario calibro; 1 numero im-
precisato di àlenziatori; manuali per l'uso delle armi; sche-
dari eu decine di persone con annotazioni s u i a loro consistenza 
patrimoniale; parrucche e materiale i ^ r mascheramentì; divise 

dell'Arma dei carabinieri e dell'esercito. 
Giuseppe Zambon è l'unica persona arrestata. Ma il nome è 

abbastanza conosciuto per fare rumore. Insegnante, di forma-
zione marxista leninista, o-a dirigente dieci anni fa a Milano 
della € Unione Inquilini » un'organizzazione attiva nelle occupazioni 
di case. S era poi trasferito a Francoforte, nel 72. e lì gestiva 
una libreria di testi italiani e partecipava attivamente alle lotte 
degli emigrati. Nel '78 si riparlò di lui perché, fermato durante 
una pa-quisizione, aveva rapioamenfe inghi<^ito un biglietto: 
era una lettera di Brigitte Heinrich, tedesca, accusata dalla 
polizia dii Bonn di fiancheggiamento deUa RAF e in ìibertà 
provvisoria in attesa di ^B-ocesso. Intorno al nome Zambon c'è ua 
piccolo mistero. Fioroni, in una delle sue deposizioni aveva par-
lato di un certo Giovanni Zamboni, di Trieste, come del colle-
gamento con la Germania. Ma il giudice istruttore Staffa, richie-
sti gli incartamenti alla Digos, si era trovato spesso di fronte 
a pratiche relative a Giuseppe Zambon, l'arrestato di oggi. 

I magistrati padovani sono convinti che le amm trovate neU' 
appartamento riconducano alle « notti dei fuochi » e in particolare 
alle azicHii di gurariglia oiel 3 dicembre scorso. Ma si riprometto-
no, stando aUe prime dichiarazioni, di trovare altri collegamenti 
con altre imprese terroristiche. 

Governo: il PSI trova il Cavallo 
e perde le staffe 

Roma, 3 — La strada che por-
ta al nuovo governo che appari-
va nei giorni scorsi comoda e 
scorrevole sta diventando nuo-
vamente irta di ostacoli e fra-
stagliata? Cosi pare. Come spes-
so succede i sussulti sono parti-
ti dall'interno del PSI. 

Il comitato centrale socialista 
di oggi doveva pronunciarsi sul 
programma e la 'formula del 
nuovo governo, quasi definite do-
po la tre giorni di Villa Mada-
ma in cui Cossiga si è consul-
tato con le delegaziMii DC, PRI, 
e PSI. Il principale argomento 
di discussione doveva essere sul-
le quote di partecipazione con 
cui le diverse componenti socia-
liste avrebbero partecipato al 
governo. 

Come si ricOTderà nel prece-
dente comitato -centrale nella 
« sinistra » si erano delineate 
due posizioni differenti: una che 
fa capo a Signorile, aveva dato 
un cauto consenso alla parteci-

pazione socialista al governo e 
si era prenotata per 2 ministe-
ri; l'altra posizione, che fa ca-
po a Lombardi e che era stata 
sconfìtta, aveva mantenuto un 
atteggiamento di rifiuto intran-
sigente nei confronti di qualsia-
si governo non corrispondente 
alla politica dell'emergenza. 

Così i lavori del comitato cen-
trale sono stati preceduti da 
una drammatica riunione della 
« sinistra », durata fino a tarda 
notte. 

Due posizioni si sono fronteg-
giate e quella che fa capo a 
Lombardi è sembrata essersi 
molto-rafforzata negli ultimi gior 
ni. Alcuni esponenti della «si-
nistra » in particolare, pare Cic-
chitto, Bassanini, Covatta hanno 
insistito sul fatto che la base 
attiva del partito ha dato nelle 
ultime settimane segni di forte 
dissenso dalle posizioni assunte 
ufficialmente dal PSI. 

Così il comitato centrale è 

iniziato: con la «sinistra» spac-
cata in due tronconi; la corren-
te di Achilli che aveva già an-
nunciato la propria opposizione; 
l'astensione già annunciata dei 
demartiniani e una posizione cri-
tica ma attendista dei manci-
niani. Nonostante questa fram-
mentazione, le COTclusioni del 
comitato centrale sembravano 
scontate: Craxi, infatti, può con-
tare sulla maggioranza e qual-
siasi rottura sarebbe stata pa-
gata soprattutto dal cartello del-
l'opposizione. 

Ma, dopo l'intervento di Bal-
zamo che ha illustrato gli impe-
gni programmatici del nuovo go-
verno, concordati con Cossiga, 
c'è stato il colpo di scena che, 
ormai, al comitato centrale del 
PSI, sembra diventato una con-
suetudine. 

Cossiga in mattinata si è in-
contrato con i liberali, ha chie-
sto da loro un atteggiamento 

benevolo nei confronti del go-
verno, ha fornito a Zanone as-
sicurazioni sul programma e, 
secondo alcune voci, avrebbe 
addirittura proposto di inserire 
nel nuovo governo un tecnico 
liberale. H tecnico in questio-
ne sarebbe Luigi Cavallo, ret-
tore dell'Università di Torino, 
professore di microbiologia. Per 
descrivere il personaggio, ba-
sti dire che Cavallo nel 1972 
si era presentato alle elezioni 
nelle liste del PLI con uno 
strano simbolo: una scacchie-
ra con un cavallo al centro 
ed il motto «Con Cavallo scac-
co matto al comunismo ». 

Dopo questo colpo di scena 
la situazione si è modificata: 
la sinistra si è riunita e, que-
sta volta all'unanimità, ha mi-
nacciato una sua « uscita » da 
un governo aperto ai liberali. 
« Questo cambia tutto — dice-
vano molti esponenti della si-

nistra — se entra Cavallo u-
sciamo noi ». 

Cosi un Comitato centrale 
che si prevedeva rapidissimo è 
stato lungamente interrotto per 
dare spazio alle consultazioni 
tra le correnti. 

Al momento in cui scriviamo 
i lavori sono ripresi, ma non 
è stata ancora presa una deci-
sione ufficiale. 

Cicchitto è intervenuto subi-
to, chiedendo una sospensione 
dei lavori per riesaminare la 
situazione. Il segretario Craxi, 
invece, vuole concludere pre-
sto ed ha detto: «La situazione 
è già abbastanza chiara ». Poi 
ha proposto di votare una mo-
zione che approva l'operato 
della delegazione socialista e 
ratifica una formula di gover-
no a tre, DC-PSI-PRI. 

Il vicesegretario Signorile, 
intervenuto subito- dopo, ha 
detto: «La questione è quel-
la di una partecipazione libe-
rale al governo. Non bisogna 
farne una bandiera ma affron-
tarla serenamente». Poi ha 
chiesto una sospensione per ri-
verificare tutta la questione 
col Cossiga. 

P. L. 

Berlinguer rivendica lo scisma 
il segretario del PCI nel suo intervento conciusivo al consiglio nazionale spiega: « An-
dare a Parigi sarebbe contrario alla nostra linea. Per la distensione dobbiamo rivolger-
ci a tutte le forze progressiste, anche non comuniste ». 

Roma, 3 •— La discussione sul-
le prossime elezioni amministra-
tive e sul programma politico 
che il partito presenterà conti-
nua con gli interventi dei sinda-
ci comunisti e dei presidenti del-
le regioni rosse ma il principale 
polo di attenzione è rappresen-
tato dall'annuncio del rifiuto a 
partecipare alla conferenza di 
Parigi convocata da Marchais 
e da Gierek. 

Nel pomeriggio di ieri è toc-
cato a Pajetta spiegare le mo-
tivazioni di questo rifiuto. 

La novità sostanziale è venu-
ta dal modo in cui Pajetta ha 
inquadrato le motivazioni di que-
sta scelta all'interno della sto-
ria dei rapporti f ra i partiti co-
munisti e, con pili precisione, 
all'interno di una linea di con-
dotta « conseguente » che il PCI 
avrebbe tenuto in questi anni. 
La conclusione dell'intervento di 
Pajetta è stata significativamen-

te salutata da una platea con-
vinta che rispondeva alla cila-
zicaie dei « proletari - di - tutto 
- il - mondo - unitevi » con l'in-
tonazione dell'Internazionale. 

La decisione presa dalla dire-
zione del partito comunista va 
in ogni caso segnalata in tutta 
la sua importanza; anche al di 
là di questi elementi di facciata 
e del nuovo comunicato finale 
steso a Mosca al termine dell'in-
contro di Gianni Cervetti della 
direzione del PCI con Kirilenko 
e Zagladin responsabili della se-
zione esteri del PCUS che parla 
di uno «scambio di opinioni, 
franco, da compagni ». 

Forse si potrebbe ancora ar-
rivare ad un armistizio attra-
verso una sospensione dell'ini-
ziativa di Parigi che togliereb-
be d'impaccio i due partiti mag-
giori. PCI e POUS, scaricando 
la responsabilità del fallimen-
to su francesi e polacchi. 

Ma evidentemente, pur rifiu-
tando la semplificazione di chi 
penso a uno « scisma » nel mo-
vimento comunista internaziona-
le, si pone per i dirigenti comu-
nisti il problema della spiega-
zione degli indirizzi di politica 
estera recentemente adottati. 

C e chi, come il segretario 
confederale Giacinto Militello, 
afferma che «si tratta di lavo-
rare affinché in tutto il partito 
si prenda atto che la direzione 
ha compiuto una scelta che ha 
il valore di una svolta rifiutan-
do di partecipare alla conferen-
za di Parigi ». Altri, come il to-
rinese Minucci, ritengono che 
attraverso i questionari diffusi 
dal partito negli ultimi tempi 
sià già stata data una grande 
adesione « da parte della ba-
se elettorale e dei cittadini al-
la politica internazionale del 
PCI con il rifiuto della logica 

dei blocchi ». Altri ancora, co-
me la componente più nostalgi-
camente legata alla figura del-
l'URSS, accetta le recenti po-
sizioni come un esjiediente tat> 
tico e rifiuta di accettare qual-
siasi ipotesi di « svolta >. 

Per tutta la giornata di oggi 
il dibattito pubblico di questo 
Consiglio nazionale è stato as-
sorbito quasi esclusivamente dai 
problemi passati e futuri delle 
amministrazioni locali e del ruo-
lo svoltovi dai comunisti. In 
privato invece la questione piìi 
scottante è rimasta quella spie-
gata da Pajetta e annunciata 
da Cossutta. In serata è attesa 
la conclusione di Berlinguer: 
da domani comincia nelle sezio-
ni una specie di congresso-lam-
po di rilevanza storica: lo 
specchio di cosa pensino oggi 
gli iscritti comunisti del ruolo 
internazionale deU'L'RSS. 

M.M. y 

Oggi a P. Navona 
contro la fame 
nel mondo 

Roma, 3 — 11 comune capito-
lino ha deciso di non concedere 
il permesso per l'installazione di 
un grande tendone in Piazza Na-
vona per garantire, con qualsia-
si tempo, le manifestazioni che 
i radicali terranno oggi e do-
mani. 

I due appuntamenti fanno par-
te delle iniziative della settima-
na di mobilitazione contro lo 
sterminio per fame nel mondo 
che finirà con la marcia di Pa-
squa. 

Alla manifestazione di oggi, 
che inizierà alle 18, saranno pre-
senti i Ccuitanti Rickj Gianco, 
Rino Gaetano, Francesco Gucci-
ni, Gianfranco Manfredi, Gino 
Paoli, Marisa Sacchetto, e pren-
deranno la parola Pannella. Ter 
racini, Rippa, Fortuna. 

Quella di domani sarà incen-
trata su un obiettivo aperto al 
pubblico dal tema « Il metodo 
della nonviolenza: parliamone 
con i digiunatori ». Poi verranno 
proiettati dei films. 
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I Eroina - A Torino muore un giovane di 26 anni in cura disin-
tossicante. A Bolzano un tossicodipendente è colto da col-

lasso per II primo buco di eroina dopo quattro mesi di carcere. 
A Trento un agente di custodia di 22 anni è arrestato per spac-
cio In base all'accusa di un tossicodipendente detenuto 

2 A Chivasso la polizia uccide un uomo 
in un bar. Non si era alzato al grido 

« mani in alto » 

Sassari - Assolto il metronotte che 
aveva ammazzato un ragazzo di 15 

anni 

1 Trento — Da carceriere 
a carc«-ato, dal peni-
tenziario di Trento a 

quello di Verona, da controllo-
re a controllato. 

Un detenuto tossicodipenden-
te, che alcuni giorni fa aveva 
tentato il suicidio aveva ac-
cusato un agente di custodia, 
Roberto Peterlini, di spacciare 
eroina all'interno del carcere 
di Trento. In base alla segna-
lazione del detenuto la direzio-
ne del penitenziario aveva di-
sposto dei coitórolli particolar-
mente intensi. 

Liunedi scorso il giovane agen-
te, che ha 22 anni, è stato 
sc<^)erto a prendere in ctwise-
gna una dose di eroina che 
un parente dello stesso accu-
satore gli stava passando QU-
rante un colloquio. Roberto Pe-
teriini è cosi finito nel car-
cere di Verona con l'accusa (fi 
spaccio. In un'altra città, (tei 
Trentino a Bolzano, una secon-
da vicenda lega il carcere all' 
eroina. Riccaixk) Pesarin, tos-
sicedipendente, di 23 anni, (ie-
tenuto per quattro nnesi per 
furto, appena us(àto dalla gale-
ra ha cercato l'eroina. La do-
se che si è iniettato, (iopo 
il lungo periodo di astinenza 
forzata, gli ha procurato un 
(XjHasso cardiocircolatOTio. Ades-
so è ricoverato nell'ospedale di 
Bolzano in gravissime condi-

Toriao, 3 — Un Homo di 26 
anni, operaio alla Fiat-Lingotto, 
invalido civile, tossicodipendente 
in cura disintossicante è morto a 
Torino dopo nn buco di eroina. 
Si chiamava Fulvio Martini. 

2 Torino — Un niorto che 
molti ascriveranno nella 
lista delle vittime indi-

rette del terrorismo, qualcun'sil-
tro in quella dei morti delle leg-
gi speciali. Un uomo che aveva 
una faccia sospetta, seduto ad 
un tavolo di un bar come tan-
ti. Un uomo che davanti ad 
un « mani in alto » non alza le-
mani. Un uomo definito « ori-
ginale », che davanti ad un mi-
tra imbracciato da un agente 
in divisa si volta ed infila una 
mano dentro la giacca. A Chi-
vasso, nella città della Lancia, 
accade anche questo. Già suc-
cede del resto che nei reparti 
deUa grande industria automo-
bilistica circolino agenti della 
OIGOS nelle spoglie di semplici 
operai per individuare gli auto-
ri dell'incendio che tempo fa 
si sviluppò nel reparto sellerie. 

La ricostruzione dell'irruzio-
ne poliziesca che martedì sera 
è costata la morte ad Antonio 
Pivotto, è stata presentata dal 
Capo della squadra mobile di 
Torino, Fersini. Secondo la ver-
sione l'operazione di polizia sa-
rebbe scattata, poco dopo le 21, 
in base ad alcune telefonate 
giunte in questura con le quali 
si segnalava una rapina nel 
caffé del ristorante «Leon d' 
Oro » di Brandizzo. nei dintor-
ni di Chivasso. Nelle telefonate 
si aggiungeva che i rapinatori 
si trovavano ancora nel l(x;ale 
trattenuti dalle reazioni di al-
cuni clienti. 

Immediatamente dopo le te-
lefonate due volanti a sirene 
spiedate avrebbero raggiunto il 
locale, e da queste sarebbero 
scpsi Quattro agenti che a mi-
tra spianati sarebbero entrati 
nel bar. Alla vista deeli adenti 
che gridavano «mani in alto» 
tutti gli avventori si sarebbero 

Un pezzo del 7 aprile che si sfalda 

Tornano in libertà Virno e Castellano 
Roma, 3 — A quattro giorni 

dal primo anniversario del « 7 
aprile » tornano in libertà i due 
ex redattori di Metropoli: Pao-
lo Vimo e Lucio Castellano. Il 
mandato di cattura contro Virno 
e Castellano non venne emesso 
direttamente il 7 aprile, ma un 
mese dopo, il 9 maggio del '79: 
il loro arresto era però diretta-
mente conseguente al bliz del 7 
aprile. 

La scarcerazione è stata or-
dinata dal giudice istruttore 
Ferdinando Imposimato che ha 
accolto un'istanza dell'avvocato 
difensore Tommaso Mancini per 
la derubricazione dei reato, di-
venuto ora quello di partecipa-

zione ad associazione sovversiva. 
Per quest'ultima imputazione il 
termine di carcerazione preven-
tiva è di otto mesi ed è quindi 
scaduto. 

Virno e Castellano vennero ar-
restati (insieme a Maesano men-
tre Pace colpito dallo stesso 
mandato di cattura sfuggi alla 
cattura e si costituì qualche me-
se dopo alla polizia francese) 
nella sede della redazione di 
Metropoli a Roma: il mandato 
di cattura parlava di « banda 
armata variamente denominata, 
associazione sovversiva, attività 
contro lo stato, insurrezione ar-
mata contro lo stato, guerra 
civile... ». Reati gravissimi co-

struiti su fragili indizi che sono 
venuti a cadere. Da questo pun-
to di vista la vicenda di Vimo 
e Castellano è esemplare: il 
mandato di cattura per banda 
armata è stato (istruito su una 
serie di reati di opinione (arti-
coli comparsi su Metropoli tra 
cui il « famoso » fumetto sul ra-
pimento e l'assassinio di Moro) 
e sull'amicizia, di antica data 
nel caso di Morucci e della Pa-
ranza, e fino al momento dell' 
arresto con Scalzone e Pipemo. 
porao a suffragare le ipoesi dit 
Nessun altro elemento viene 
reato dai giudici ma i due sono 
restati in galera per otto mesi. 
Grande risalto venne dato dai 

Processo Naria 

Era in carcere imo dei 
"supertestimoni" quando 

fu ucciso Coco? 
Torino, 3 — Come previsto 

questa mattina sono stati ascol-
tati Vincenzo Guerrazzi e Pao-
lo Brogi. n primo essendo sta-
to a lungo compagno di lavoro 
di Giuliano Naria, ha ricostrui-
to la vita in comune all'An-
saldo, la militanza poUtica, i 
temi in discussione e gli inte-
ressi letterari; Guerrazzi, oggi, 
infatti è conosciuto come lo 
« scrittore operaio ». Paolo 
Brogi, che ha conosciuto Naria 
a Genova, ha parlato deUa sua 
militanza in Lotta Continua nei 
primi anni settanta. Ambedue 
hanno dichiarato di non cre-
dere, proprio in base ai rap-
porti umani e politici verifi-
cati per lunghi anni, che Giu-
liano possa avere avuto un 
qualche ruolo nell'omicidio 

Coco. Hanno anche aggiunto 
di averlo sempre visto (»n 
baffi, barba e occhiìdi, fatto 
confermato anche da altri te-
sti nei giorni precedenti. 

Ma la « novità » del giorno 
è rappresentata da un foglio 
di carta, inviato dalla direzio-
ne della casa cir(M)ndariale di 
Genova al tribunale di Torino. 
Qui si legge: « Detenuto Leo-
nardi EUio, arrestato a Geno-
va, il 15-2-1976 in espiazione 
mesi tre, giorni 26... » e poi 
ancora tutte le date delle sue 
numerose entrate ed uscite dal 
carcere. Che cosa significa 
questa frase? Semplicemente 
che il supertestimone, l'S giu-
gno 1976 avrebbe dovuto es-
sere in carcere, in espiazione 
cioè in seguito ad una con-
danna definitiva. Dovranno 

quindi spiegare con quale di-
sposizione e con quale motiva-
zione ne è uscito sempre che 
ciò sìa veramente avvenuto. 
Ma Leonardi non aveva anche 
detto che nel periodo prece-
dente all'S giugno sì trovava in 
Svizzera e quando non stava 
all'estero stazionava in via 
Balbo per cui aveva avuto mo-
do dì vedere precedentemente 
gli autori dell'assassinio giron-
zolare nella zona? Questa sua 
versione era stata pratica-
mente già smentita poiché nes-
suno, salvo l'altro supertesti-
mone Toni Lo Slavo, si ricor-
dava di averlo visto. Un pezzo 
di carta che ricompone fatico-
samente dopo anni di istrutto-
ria una vicenda processuale a 
dire poco sconcertante. 

giudici romani aUe prime dichia-
razioni dei cugini Bonanno (ar-
restati nel merito delle indagini 
sul covo di Vescovio) per cui 
Metropoli era finanziata con i 
proventi delle rapine e dei ra-
pimenti compiuti dalle UCC 
(Unità Comuniste Combattenti) 
ma quest'ipotesi cadde in pochi 
giorni: sia perché ì redattori di-
mostrarono con quali soldi fu-
rono pubblicati i pochi numeri 
di Metropoli giunti in edicola 
sia perché le dichiarazioni dei 
Bonanno non ressero ai succes-
sivi interrogatori e alla fine gli 
stessi Bonanno ritrattarono. 

Un altro elemento indicativo 
della indagine su « Metropoli » 
è la storia del fumetto sul ra-
pimento Moro: il giudice istrut-

. tore Galluccì (e gli organi di 
informazione a ruota) dopo l'ar-
resto di Virno, Castellano e 
Maesano dichiarò che la rico-
struzione era vicina alla verità, 
la prigione garage compresa. 
Salvo poi avvalorare qualche 
mese dopo che la prigione fosse 
il covo di Vescovio e più recen-
temente che Moro fu imprigio-
nato su di un panfilo. Intanto 
la storia del « fumetto-verità » 
era servita a convincere parte 
dell'opinione pubblica sulla col-
pevolezza dei redattori dì Me-
tropoli. 

Rimessi in libertà Vimo e Ca-
stellano, dei redattori di Metro-
poli restano in carcere Maesa-
no e Pace. Per il primo nel 
frattempo è sopraggiunto il 
« memoriale » Fioroni. Maesano 
nel 1972 venne arrestato con 
Morucci e trovato in possesso 
di armi. Ora stando alle dichia-
razioni di Fioroni, Maesano fa-
ceva parte di quel settore dì 
Potere Operaio che imboccò la 
strada del terrorismo e quell' 
episodio è riconducibile a que-
sta scelta e la banda armata 
non è stata derubricata alla 
luce di questa inchiesta. Infine 
Pace resta in galera per l'in-
chiesta Moro dopo le note vicen-
de sul rifugio a casa della Con-
forto di Valerio Morucci e 
Adriana Faranda. 

alzati, meno quattro o cinque 
riuniti intomo ad un tavolo; tra 
questi Antonio- Pivotto, di 35 
anni, che si sarebbe voltato 
infilando una mano nella giac-
ca. A quel punto un agente im-
paurito rimasto ancora ignoto, 
avrebbe reagito sparando una 
raffica col mitra, che ha col-
pito Antonio Pivotto alla fronte. 

3 Sassari, 3 — Non è dura-
to molto il processo a 
carico di Paole lavaro-

ne il trentottenne metronotte 
che il cinque dicembre del 1977 
ammazzò un giovane di 15 anni 
colpevole di aver tentato il fur-
to di alcune paia di scarpe. Se-
bastiano Sechi di Alghero — il 
padre fa il pastore, primo di 
cinque fratelli più piccoli — la 
notte del 5 dicembre era assie-
me ad altri tre ragazzi mentre 
cercava di pwrtare vìa un sacco 

con delle scarpe. 
La loro sfortuna fu di incon-

trare uno sceriffo senza stella 
ma con una 7,65 in mano. La 
versione dell'omicida è la solita: 
spinto dal ragazzo in fuga (»de 
e partono due colpi, si rialza e 
spara ancora in aria (dice lui). 

Comunque sia uno dei tre 
proiettili colpisce Sebastiano che 
prima di cadere col cuore per-
forato fa ancora in tempo a 
percorrere alcuni metri. Il kil-
ler della notte ha vìnto. Ma non 
basta vincere una scaramuccia, 
bisogna vincere la guerra. Oc-
corrono degli strateghi. Quale po-
teva essere il migliore se non lo 
stesso procuratore della repub-
blica di Sassari? C'è voluto luì 
in persona per chiedere in un' 
arringa piena di invenzioni l'as-
soluzione a formula piena per-
ché il fatto per lui non costitui-
sce reato. Vediamo alcune delle 
fantasìe più divertenti. Il primo 

ostacolo che la difesa (pubblica 
e privata) si è trovata <ii fronte 
è la traiettoria del proiettile. 
Questo si è infilato nel petto del 
giovane a destra uscendo sotto 
la scapola sinistra. Se fosse 
vera la versione del metronotte 
cioè di colpi partiti cadendo, la 
direzione sarebbe dovuta essere 
dal basso verso l'alto. Invece 
questa era parallela, anzi con 
una leggera pendenza verso il 
basso. 

Giovanni Orgiano e Antonio Ur-
gia, amici della vìttima ed im-
putati del furto delle scarpe 
hanno ricevuto invece esatta-
mente quel che si merito vano: 
un anno di carcere a teste, che 
la prossima volto ci pensino me-
glio prima di provocare tutte 
queste scocciature ad un one-
sto lavoratore come una guar-
dia giurato. Così lo aveva defi-
nito il procuratore generale di 
Sassari. 

Da oggi tre dei no-
stri numeri telefoni-
ci sono stati cam-
biati. I numeri sop-
pressi sono 5742108 
5740638 - 5758371 

I nuovi 
numeri 
sono: 
5759801 
5759813 
5759824 
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li rapporto di un centro di ricerca aiia comunità eu-
ropea mette alio scoperto gli effetti della micro elet-
tronica sulla trasformazione dell'intera società: ca-
duta verticale dell'occupazione, rivoluzionati quasi 
tutti i settori produttivi, con ia scomparsa dell'operaio 

professionalizzato, e una riduzione fortissima degli 
operai di produzione e manutenzione. I rischi dì una 
società a misura della macchina si assommano a 
quello di un enorme potere di controllo delle persone 

Immaginate mi coriandolino dalla superficie di 6 millimetri quadrati e dallo spessore di un centesimo di millimetro. In es-so è possibile concentrare cen-tomila componoiti logici; una adeguata produzione in serie può raderlo accessibile al prezzo di un dollaro: questo coriando-lino dal 1971 è riuscito a conte-nere una sua « memoria » e a sostituire quindi potenzialmente un computer con il suo enorme volume, i suoi inconvenienti tec-nici i suoi alti costi. Il nome di questo piccolo elaboratore è « microprocessore ». 
Non basta da solo naturalmen-te all'elaborazione elettronica dei dati. Ha bisogno dell'input (le informazioni in entrata) e dell'output (i dispositivi di re-cezione dei dati eleborati), ma il cervello del computer sta lì, su un dollaro di materiale se-miconduttore: la grande versa-tilità, la disponibilità al ricam-bio, la facilità ad essere stan-dardizzato (a diBerenza degli e-laboratori tradizionali), ne fa un elemento rivoluzionario nel campo dell'informatica, con pos sibilità di uso, praticamente il-limitate, in tutti i settori pro-duttivi. 
La conseguenza immediata sa-rà un'enorme aumento della pro-duttività del lavoro e del ren-dimento singolo per addetto, che produrrà una caduta verticale dell'occupazione in tutti i set-tori, produttivi anche in quelli che (come il terziario o le atti-vità bancarie) avevano cono-

sciuto negli ultimi cinque anni una crescita continua e a volte tumultuosa. Altri effetti potran-no essere: una profonda trasfor-mazione della composizione ope-raia, con la scomparsa di alcu-ne importanti figure professio-nali; una possibilità di control-lo sulle persene, uno stravolgi-mento della vita al punto tale da rendere concreti i rischi di una società a misura "delle mac-chine e modelli di vita dettati da esigenze e programmi decisi da chi conosce i misteriosi linguag-gi dell'elaboratore. 
In queste pagine cerchiamo di riassumere i risultati di una ri-cerca promossa dalI'ISE, per conto della Comunità Europea, in cui si presentano le indagini fatte in circa mille situazioni in Europa, cercando di rendere no-te e comprensibili le linee di estensione di questa gigantesca ragnatela che è l'informatica, del come stia per stravolgere la vi-ta nel nostro pianeta, di come si sia mossa negli scorsi anni praticamente in sordina, per poi arrivare in un vicinissimo futu-ro a presentare come fatto com-piuto l'av^'ento della terza ri-voluzione industriale. 

Una ricerca 
della comunità 
europea 

Questo documento è di fatto 
ancora inedito: la sua stesura 

è rivolta in modo particolare ai 
sindacati europei, con l'intento 
di stimolarli ad una corsa col 
tempo per ridurre il più possì-
bile l'impatto sociale che avrà 
una caduta dell'occupazione che 
toccherà — secondo i calcoli di 
questo documento — i 12,5 mi-
lioni di unità nel 1990, contro i 
6 milioni attuali, nell'Europa oc-
cidentale. 

L'elaborazione elettronica dei 
dati non è figlia dei nostri re-
centissimi anni: già nel primo 
dopo guerra esigenze militari e 
gara spaziale avevano spinto gli 
USA ed il Giappone a concentra-
re i propri sforzi in questa dire-
zione. Giacché i meccanismi li-
beri del mercato non erano uno 
stimolo sufficiente, furono i go-
verni a stanziare ingenti, somme 
iniziali per favorire i program-
mi di ricerca. 

Senza i microprocessori, pro-
babilmente l'elaborazione dei da-
ti ed il controllo della produzio-
ne mediante elaboratore avreb-
bero continuato a sviluparsi ba-
sandosi sui grandi elaboratori 
centrali collegati a quelli peri-
ferici mediante un uso flessibi-
le dei sistemi di telecomunica-
zione. 

Ma l'esigenza di limitare le 
dimensioni ed i costi, e di au-
mentare le possibilità d'uso dei 
computer, hanno ravvicinato i 
tempi di avanzamento di questa 
nuova tecnologia. 

Tre « generazioni » 
di elaboratori 

I primi elaboratori a valvola 
vennero messi a punto durante 
Tultima guerra. Ma erano trop-
po poco maneggevoli: l'Ascc era 
composto da 750 mila parti, 800 
chilometri di filo, era lungo 17 
metri ed alto 3. Un primo elabo-
ratore con programma memo-
rizzato fu messo a punto nell' 
Università di Manchester in In-
ghilterra nel 1949. Ma gli incon-
venienti tecnici erano molti: per 
funzionare le valvole avevano 
bisogno di filamenti che si sur-
riscaldavano. Erano pertanto 
fragili e di durata limitata. 
Inoltre, in questo modo, gli ela-
boratori consumavano una gran-
de quantità di energia e quindi 
emettevano molto calore. 

Nei tardi anni '50 entrano dun-
que in funzione elaboratori ba-
sati su transistori. A differenza 
delle valvole, questi non si sur-
riscaldavano, e la loro durata 
si allungava fino a 10 anni. 

Ma il limite di questa « se-
conda generazione » di elabora-
tori era sempre il fatto che le 
nità logiche (che contenevano 
programmi distinti) dovevano 
essere montate su singoli com-
ponenti, che poi dovevano es-
sere intercollegati. 

Su un coriandolo, agli inizi de-
gli anni '60, fu costruito dalla 
Texas Instruments il primo « cir-
cuito integrato », che segnò 1' 
avvento della « microelettroni-
ca ». Cos'è un circuito integra 

to? Per essere il più semplici 
possibile si può dire: ogni com-
ponente, aritmetico o logico, de-
termina un programma nell'ela-
boratore. La difHcoltà era dun-
que dovuta alia complicazione 
dei collegamenti con Alo tra i 
componenti. Sul coriandolo si 
applica il « procedimento plana-
re »: la CMmessione tra i vari 
componenti avviene sulla sua 
superfìcie che è composta da 
materiale semiconduttore di 
energia elettrica. Il procedimen-
to non è diverso da quello fo-
tolitografico. 

I vantaggi sono chiari: sul 
coriandolo vengono impressi (at-
traverso la fotolitografìa) un nu-
mero — il pili grande possibi-
le — di programmi, che diven-
tano cosi intercollegati, senza 
bisogno di filamenti. Quando nel 
1971 si arrivò a stampare sul 
coriandolo 5 mila componenti, 
lo si dotò di una unità di memo-
ria: era diventato un piccolo 
computer, producibile in serie 
e dai costi sempre piii bassi. 

II circuito integrato ha per-
messo un aumento annuo della 
capacità di funzionamento del-
l'elaborazione elettronica, del 50 
per cento. 

Inoltre dal 1963, l'abbassamen-
to dei costi unitari del prodotto, 
ha permesso un uso commercia-
le dei microprocessori, rimasti 
fino ad allora appannaggio dei 
militari. La prima applicazione 
commerciale si ebbe negli Usa, 
nel campo degli apparecchi acu-
stici. 

Il costo complessivo di un mi-
croprocessore è soprattutto de-
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terminato dal livello totale di pezzi prodotti e iron dalla sua complessità; questo ha fatto pensare ad un « avvento di logi-ca a costo zero ». Se un corian-dolo non costerà più di uno o due dollari, è ovvio che avrà una applicazione illimitata, ma sarà anche la carta vincente so-lo di chi potrà produrlo su lar-ghissima scala. 
Questa è rimasta finora pre-rogativa degli Usa e del Giap-pone, ed in misura minore di al-cuni paesi europei. 
L'Italia è praticamente a zero in questo settore: le poche fab-briche di componenti sono state fatte chiudere per favorire mul-tinazionali come riBM. 
Il microprocessore ha un effet-* to moltiplicativo su tutte le altre tecnologie: il divario tra i paesi molto avanzati nell'informatica e gli altri, diventa mese d(^o mese grandissimo. L'applicazio-ne di nuove tecnologie in Italia resta possibile solo attraverso le multinazionali, e quindi è dif-ficilmente controllabile. Un pae-se come il nostro, dunque, non sottosviluppato e non informa-tizzato, è stretto in una doppia morsa: non può usare manodo-pera a basso costo ed essere competitivo; non ha la competi-tività che deriva dalle nuove tec-nologie. Questi se vogliamo so-no i problemi reali di aziende come la Fiat o l'Alfa Romeo (al-tro che le baUe sull'assenteismo o la professionalità). E' gioco-forza pensare che gli effetti de-vastanti che la nuova tecnologia dei microprocessori avrà sull' occupazione, verrà maggiormen-te scaricata sui paesi più debo-li: il futuro dell'occupazione nel nostro paese è dunque ^molto nero. 

Un « progresso » 
super-rapido 

L'aumento della rapidità di in-novazione, inoltre, rapresenta im altro profondo handicap, per ogni possibilità di controllo sin-dacale sulle nuove tecnologie. Finora il relativamente lungo intervallo di tempo tra scoperta tecnologica e sua applicazione diffusa, ha permesso in qualche modo ai sindacati come quello svedese o inglese, di trattare l'immissione delle nuove tecno-logie. 
Ma uno studio storico sulle principali innovazioni ha mostra-to una progressiva, e sempre più rapida, riduzione di questo intervallo di tempo. Se col tele-fono ci sono voluti 56 anni (1820-1876), e con la radio 35 (1867-1902), con i transistori il tempo si è ridotto a 5 anni, e con le nuove innovazioni si parla or-mai di mesi e qualche volta me-no di un mese. Il rischio di es-sere completamente indifesi ri-spetto all'uso che verrà fatta della nuova tecnologia (pensa-re di contrastarne lo sviluppo è di fatto impraticabile), è certa-mente grande. 
Lo sviluppo di memorie sul co-riandolo è destinato ad andare incontro ad una grandissima dif-fusione. Già ora rappresenta il 6% oel mercato mondiale e si prevede che raggiungerà il 28% neUa produzione del set-tore. Il mercato aumenterà di 5 volte in termini di forniture e di 2 volte e mezzo in termini di valore. Il prezzo di un micro-elaboratore previsto nel 1985 sa-rà di 10-20 centesimi. 
Il campo di applicazione dei microprocessori, come abbiamo detto, è grandissimo. EIsso è maggiormente richiesto dove si rende necessario un controllo automatico, sia del prodotto che 

della tecnica di produzione: dai sistemi di controllo manuali mec-canici agli elettromeccanici, pneumatici. Dato che quasi tut-ti i settori industriali compor-tano forme di controllo di que-sto tipo, l'uso della nuova tecno-logia è pcrtenzialmente illimita-ta : qualsiasi prodotto o tecnica di produzione che richiedano F uso di molle, leve, motori di av-viamento, ingranaggi e che quin-di compiano operazioni logiche, possono utilizzare il micropro-cessore. 
Inoltre i fattori che spingono alla diffusione della microelet-tronica sono anche altri: ad esempio in processi che presen-tano caratteristiche particolari: come la necessità di una reatti-vità più rapida di quella dell' uomo, o libera dairinterfer«iza dell'uomo; un ambiente CMitra-rio o ostile all'uomo; funzioni, produttive ripetitive. 
L'industria tipografica o edi-toriale, è stata una delle prime ad essere investita dall'innova-zione basata sull'elaborazione, elettronica. Dalla fine degli an-ni '60 il sistema meccanico di composizione basato sul piombo è stato progressivamente sosti-tuito dalla fotocomposizione. 

M linotipista 
è come un artigiano 

L'uso dei microprocessori in questo campo ha anche ridotto il costo dell'introduzione di si-stemi di composizione elettroni-ca. Ma l'innovazione in questo settore può modificare la natu-ra stessa del prodotto. Un pro-gramma proposto in Francia e denwninato "Antiope", ha pen-sato ad una forma di « giornale elettronico». Una stazione cen-trale memorizza l'informazione, la organizza in pagine e la invia attraverso videoterminali instal-

lati nelle abitazioni. L'utilizzato-
re può scegliere i programmi 
ed escludere quelli che non gli 
interessano. 

Questo significa, naturalmente, 
la ineluttabile scomparsa della 
vecchia figura del cwnpositore o 
linotypista professionalizzato. So-
no già in commercio, per restare 
a progetti già attuati, macchine 
da scrivere elettroniche che cor-
reggono autwnaticamente il pez-
zo mentre viene battuto, e lo 
inviano in fotocomposizione. 

II settore bancario ed assicu-rativo: è quello che negli ultimi 10 anni è più ricorso a tecniche di elaborazione elettronica. In entrambi i settori le informazio-ni relative ai clienti venivano tradizionalmente registrate su carta ed elaborate manualmen-te. La prima fase dell'automa-zione è stata dunque l'elabora-ziMie elettronica dei conti dei clienti. Molte catene di banche in Europa elaborano centralmen-te i dati che vengono poi tra-smessi attraverso terminali in-stallati nelle singole filiali. 
Questo procedimento è anche stato favorito da una grossa cre-scita della domanda di servizi bancari. In Germania occiden-tale si prevede che entro la fi-ne dell'anno saranno installati nelle banche 20 mila terminali, contro gli 8 mila del 1975. 
Malgrado, negli anni scorsi, l'occupazione nel settore banca-rio sia stata sempre in rapida ascesa (dal 5 al 10 per cento di aumento tra il 1965 ed il '75), il rapporto Nora-Mine sulle conse-guenze che avrà l'informatica in Francia, prevede proprio nel set-tore bancario ed assicurativo una riduzione della manodopera del 30 per cento. Le stesse con-seguenze possono probabilmente trarsi per tutti gli altri paesi. Il sindacato dei bancari francesi ha fornito l'esempio di due grandi banche in cui, malgrado l'aumento del volume delle ope-razioni bancarie, l'occupazione 

è diminuita: il Crédit du Nord ha ridotto i suoi dipendenti da 12.307 a 10.880 tra il 1974 ed il 1979. E il Crédit Lyonnais è passato da 47.102 addetti a 46 mila 145. E in misura cosi limi-tata perché l'ancora ridotto pro-cesso di automazione si è com-pensato con la crescita del vo-lume d'affari. 

Microprocessore: 
un prodotto 
dall'uso niimitato 

Nel settwe commerciale il tra-sferimento elettronico dei fondi è stato introdotto in alcune ca-tene di negozi e nei supermer-cati. Attraverso questo sistema collegato alle banche è possibi-le Mche la verifica automatica degU a s s e ^ . 
Inoltre l'introduzione di un mi-croprocessore nei registratori di cassa, consente un controllo au-tomatico delle scorte, analizza il prodotto e registra il prezzo. 
E' interessante rilevare l'uso dell'elaboratore di parole per i servizi di dattilografia e segre-teria d'azienda. 
Usato individualmente l'elabo-ratore di parole ha l'effetto im-mediato di aumentare la produt-tività delle dattilografe, carican-do automaticamente i fogli di carta, occupandosi della ristesu-ra e della correzione dei testi. In modo particolare è adatto al materiale semistandardizzato, in cui sono necessarie piccole va-riazioni dei testi. 
Se organizzato in sistema, 1' elaboratore può avere come ef-fetto la semi-automazione di un ufficio: registrato un program-ma sulla memoria elettrwiica, sarà possibile allo staff mana-geriale di accedere alle informa-zioni senza bisogno di archivi, biblioteche o servizi di segrete-ria. Una ricerca francese pre-

Esempio di moduli ad alta capacità elaborativa utilizzanti microprocessori 

vede che 82 mila dattUografl su 349 mila in Francia potrebbero perdere il loro lavoro in seguito all'introduzione di elaboratori di parole. In Inghilterra indagini condotte dai sindacati hanno pre visto tassi di disoccupazione del 20 per cento. 
La sostituzione di compcmenti meccanici o elettromeccanici nei dispositivi di controllo, con com-ponenti microelettronici dà luo-go ad una sostanziale riduzione dei componenti usati, e quindi dei costi. La Singer fabbrica og-gi una macchina da cucire il cui « coriandolo » ha sostituito 350 parti meccaniche. 
Nell'industria orologiera il di-vario è stato ancora più eviden--te. Dalle circa mille operazioni di assemblaggio necessarie pri-ma per montare un orologio meccanico, si è sostituito un pro-cedimento che mette assieme 5 componenti. Negli orologi elet-tronici un cristallo di quarzo vie-ne fatto vibrare mediante la cor-rente elettrica proveniente da una piccola batteria. Le vibra-zioni vengono quindi convertite in impulsi e CMitate mediante un circuito integrato che le vi-sualizza su un indicatore lumi-noso. 

E la fabbrica 
come cambierà? 

Anche nelle industrie a ciclo continuo (chimica, vetro, cera-mica, siderurgia), e in quelle a produzione in serie — essendo richiesti dispositivi di controllo e di sorveglianza — è ampia-mente introducibile l'uso di di-spositivi microelettronici: per controllare la temperatura, la pressione, la composizione del materiale grezzo, per riprodur-re diverse operazioni ripetitive ed in serie. 
Nell'industria automobolistica è già in uso l'utilizzo del robot per alcune operazioni come la saldatura elettrica a punti, la saldatiu-a ad arco, la vernicia-tura e — in alcuni casi — l'as-semblaggio automatico. La mi-croelettronica avrà l'effetto di accelerare il loro uso nelle fab-briche. 
Nel '77 la Fiat aveva in fun-zione 180 robot saldatori. Il sal-datore « Robogate » negli stabi-limenti di Rivalla e Cassino può saldare l'intera struttura di un' auto in un minuto. Ma anche in questo campo il capitalismo eu-ropeo non è tra i più avanzati: nel '78 l'Europa occidentale ave-va in funzione solo 2000 robots, meno degli Usa (2500). Il Giap-pone era in testa con 3000 ro-bots. 
Ma le conseguenze sull'occu-pazione (che tratteremo più am-piamente nella prossima punta-ta) non tarderanno a farsi sen-tire: nello stabilimento svedese Volvo di Torlanda, è stata in-trodotta una linea di saldatu-ra automatica che richiede 10 operai per turno (contro i 50 ri-chiesti da una linea a saldatura manuale): 6 per caricare la li-nea e 4 per controllarla. Nel si-stema a due turni in uso, il nu-mero di saldatori è sceso così da 100 a 20. 
La forza lavoro di questo sta-bilimento è cosi scesa da 2600 a 1030 operai. Attualmente si sta discutendo l'introduzione di un sistema completamente auto-matizzato che ridurrà l'occupa-zione a 60 unità. 
E' un caso limite? E' possibi-le che la nuova tecnologia fini-sca per sostituirsi quasi comple-tamente a quella che Marx defi-nì « la gallina dalle uova d'oro >. la classe operaia? 

A cura di Beppe Casucci (Continua - 1) 
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I quattro italiani di Tolone 
incriminati per la rapina di Condè 

Rognoni a colloquio con Bonnet dopo gli ultimi sviluppi della vicenda parigina 

Roma, 3 — Situazione sempre 
meno chiara nella vicenda degli 
arresti di Parigi. Ad una setti-
mana di distanza dal colpo a 
sorpresa delle squadre dell'anti-
terrorismo francese poche le 
certezze e molte le ipotesi dei 
funzionari che si stanno occu-
pando del caso. 

I fatti: ^ovedi scorso vengo-
no arrestati a Tolcwie 4 italiani. 
Sono Franco Pinna, Enrico Bian-
co, Oriana Marchionni e Luigi 
Amadori. Vengono accusati di 
aver partecipato ad una rapina 
fruttata 3 miliardi di lire ed av-
venuta a Condè sur l'Escaut il 
27 agosto dello scorso anno. Do-
po pochi ^orni di rigida deten-
zione i primi tre confessano il 
reato dichiarandosi delinquenti 
comuni mentre il quarto, pur am-
mettendo di essere entrato in 
possesso del denaro rubato, si 
dichiara estraneo alla rapina. 
Intanto dall'Italia arrivano i 
dossier dei primi tre coti le im-
putazioni del caso Moro, di Piaz-
za Nicosia e di altri reati com-
messi dalle BR. 

Contemporaneamente agli ar-
resti di Tolone la polizia parigi-
na ferma 28 persone che si sup-
pone appartengano al gruppo 
eversivo di estrema sinistra 
« Azione Diretta » ; f ra gli arre-
stati figurano italiani, francesi, 
spagnoli e tedeschi. Uno nome 
spicca fra gli altri, è quello di 
Olga Giretto, torinese di 23 an-
ni, arrestata nella sua abitazio-
ne nella quale sono trovate ar-

mi, munizioni, denaro della ra-
pina di Condè oltre a numerose 
carte d'identità false. 

La Giretto si dichiara prigio-
niera politica e gli inquirenti ita-
liani, che si sono aggiunti nelle 
indagini ai colleghi francesi, di-
chiarano che la donna è presu-
mibilmente una militante di 
« Prima Linea ». Dopo gli inter-
rogatori ai terroristi di Tolone, 
si arriva alla scoperta del luo-
go nel quale venivano stampate 
le carte d'identità. Nel frattem-

po vengono rilasciati due degli 
arrestati di « Azione Diretta », 
mentre per il resto del gruppo 
compresa la Giretto, la Corte 
per la Sicurezza dello Stato, 1' 
organismo francese che si occu-
pa del terrorismo, ha formaliz-
zato l'incriminazione per atten-
tati dinamitardi, associazione a 
delinquere, tentato omicidio, ed 
altri reati tendenti a sovvertire 
con la violenza le istituzioni del-
lo Stato. 

Per i 4 di Tolone invéce l 'ac-

cusa è di associazione a delin-
quere e furto aggravato. La pena 
prevista va da un minimo di 20 
anni all'ergastolo. La magistra-
tura italiana ha intanto richie-
sto l'estradizione per tutti gli 
italiani, escluso Amadori. 

Ultimo episodio di rilievo è 
l'arrivo a Parigi, ed il suo ve-
loce rientro in Italia, del Mini-
stro degli Interni Virginio Ro-
gnoni per un colloquio riserva-
tissimo con il suo collega fran-
cese Christian Bonnet. Nulla è 

Il tribunale blocca Fimportazione 
di fibre americane 

Milano, 3 — Per capire co-
me mai il tribunale di Milano 
ha bloccato le importazioni di 
fibre USA in Italia, bisogna 
•sapere che cosa è il GATT. 
Il «General Agreement on ta-
riffa and trade » rappresenta 
la vera e prt^ria fonte nor-
mativa della disciplina del com-
mercio internazionale e regola 
l'attività di « import-export » 
per impedire U verificarsi di 
comportamenti che possano co-
stituire un mezzo di discrimi-
nazione arbitraria o ingiusti-
ficata oppure una restrizione 
mascherata al commercio in-
ternazionale ». 

In nome di queste norme 1' 

ANIC, la SNIA Viscosa e la 
e la Montefibre hanno ri-
corso alla Magistratura ac-
cusando alcune società come 
r« American Cyanamid », la 
«Cyanamid Inetmational Sales» 
e la « Carter Moore and Com-
pany » esportano in Italia i 
loro prodotti a prezzi di mer-
cato di gran lunga inferiori a 
quelli italiani e possono farlo 
date le particolari agevolazioni 
che godono nel loro paese. 

Il presidente del tribunale di 
Milano ha dato ragione alle 
industrie italiane e ha imposto 
alel società statunitensi di «a-
stenersi dall'immettere sul mer-
cato italiano, in via diretta o 

indiretta e con qualsiasi mez-
zo 0 negozio impiegato, fibre 
acriliche e filo-poliestere ad un 
prezzo di vendita che risulti 
conglobare — in aggiunta alle 
sue effettive componenti di co-
sto — una somma pari alla 
differenza f ra il prezzo delle 
materie prime vigente sul mer-
cato americano e il prezzo del-
le steses ma t» ie prime vigen-
te sul mercato mondiale, dif-
ferenza ammontante nel feb-
braio del 1980, per l'acrilico 
a 163 lire il chilogranuno e per 
il poliestere a 217 lire il chi-
logrammo ». n decreto ha va-
lore immediatamente esecu-
tivo. 

trapelato circa l'esito dell'in-
contro, ma l'arrivo imprevisto 
del ministro fa supporre che 
nuove operazioni si stiano pre-
parando in collaborazione con la 
polizia italiana. 

Rimangono ora da chiarire i 
mille punti oscuri di tutta la 
vicenda. Gli arrestati di Tolone 
appartengono alle Brigate Rosse 
in qualità di pedine importanti 
nel gioco dell'eversione oppu-
re come sembra risultare dalle 
loro dichiarazioni avevano il ruo-
lo di fornire soldi, armi e forse 
basi logistiche al di sopra di 
ogni sospetto? Non è assoluta-
mente certo. Potrebbero per e-
sempio far parte del «gruppo 
Alunni » staccatosi da tempo 
dalla casa madre delle BR. In 
Italia si aspetta là decisione 
della Corte francese per estra-
dare i presunti brigatisti, men-
tre nulla di nuovo viene forni-
to sul loro passato italiano di 
terroristi. 

E Mario Moretti, tornato an-
cora una volta sulle pagine dei 
giornali, era veramente nella 
villa di Tolone? E' ancora una 
volta fuggito rocambolescamente 
aOa polizia, o non si trova af-
fatto in Francia? Gli inquiren-
ti francesi sembrano escludere 
la sua presenza a Tolone, ma 
non abbandonano l'idea di po-^ 
ter lo catturare, magari nel nord" 
della Francia dove, come di-
chiarato dal commissario di To-
lone, ci dovrebbero essere, nei 
prossimi giorni, nuovi arresti. 

•i 
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Accade a Torino 

'Con le merde non ci parlo... 
< Con le merde non ci parlo, 

e se continuate così non vi fac-
cio più firmare ». Lo ha detto 
Attilio Rossi, il presidente della 
Corte di appello di Torino ai ra-
dicali, Francone, Martini, Bru-
no e Spilateri, che occupavano 
la presidenza della Corte stes-
sa. I radicali protestavano con-
tro il boicottaggio che a livello 
istituzionale a Torino e in Pie-
monte si sta attuando contro i 
referendum radicali. 

Gli occupanti, che tra l'altro 

Nucleare no 
...ma con prudenza 

« Con un semplice colpo di 
matita —- ha scritto l'Unità — 
si rischia di condannare il pae-
se al sottosviluppo ». n PCI ha 
cosi iniziato la campagna con-
tro il referendum sulle ceqtra-
ii nucleari, promosso da A-
mici della Terra, Partito Radi-
cale, DP, WWF e da numerose 
associazioni ecologiche e anti-
nucleari locali; e trova, in que-
sto, l'appoggio del PSI e ov-
vicunente della Lega Ambien-
te dell'ARCI. 

A questo schieramento di re-
gime si è poi aggiunto il «Co-
mitato per il controllo delle 
scelte energetiche », più preoc-

sono da tre giorni in digiuno, 
sempre per protestare contro la 
circolare Merlino, avevano chie-
sto al presidente Rossi di invia-
re un telegramma al ministro, 
chiedendo delucidazioni e indi-
cazioni esplicative in merito al-
la sua circolare, o quanto me-
no di farsi portavoce del fatto 
che sostanzialmente si impedi-
sce di rjiccogliere firme per i 
referendum. Rossi ha rifintato, 
dichiarando solamente di esser 

cupato di mantenere buoni 
rapporti con taluni settori del 
PCI, del PSI e dell'ARCI che 
non di partecipare ad una cam-
pagna popolare, il referendum, 
che rappresenta l'unica indi-
cazione di SÌ3OCC0 politico e-
mersa in campo antinucleare. 

E' una decisione almeno cu-
riosa, per un Comitato che ha 
tentato a lungo di assumere 
un ruolo trainante e di rap-
presentanza di tutto il movi-
mento. C'è, in essa un errore 
di analisi, come quando pre-
vede una « stasi » politica di 
ben due anni sul problema, 
quasiché i nucleari possano 
davvero restarsene con le mani 
in mano in attesa che il Co-
mitato si chi£u-isca le idee. 

E c'è, soprattutto, paura di 

Comitato Nazionale dei Referendum: Via Tomacelli 103, 00186 
Rema - Tel. 06/6784002, 6786881 (informazioni e comunicazioni dati), 
6783722 (richiesta materiali per i tavoli). 
Partito Radicale: via di Torre Argentina 18, 00186 Roma - Tele-
fono 06/6547160. 6547771. 

disposto a trasmettere un mes-
saggio dei radicali torinesi, in 
cui si esponesse la^ situazione. 
Il postino, insomma. Avuta que-
sta risposta, i 4 radicali, assie-
me ad altri,"ìianno deciso di pic-
chettare rinfresso del tribunale. 
E' sopraggiunta la polizia che 
li ha sgomberati di peso. Agli 
agenti la cosa deve ess«r parsa 
lieve, perché con un cellulare 
hanno cercato di investire i ma-
nifestanti. 

affrontare quel rischio che è 
connaturato a qualsiasi inizia-
tiva politica; paura di non far-
cela a far crescere l'informa-
zione fino a battere la propa-
ganda dei nucleari; di qui la 
decisione di parlare e di ma-
nifestare al posto e in nome 
della gente. Si è in realtà in-
timamente convinti che l'opi-
nione pubblica è in maggio-
ranza favorevole aUe centrali. 

Su una linea così suicida, il 
Comitato _si ritrova isolato: non 
solo dai radicali, ma anche da 
DP e dagli altri sostenitori del 
referendum. Mentre rinuncia 
alla grande campagna popola-
re, il suo obiettivo « strate-
gito » diventa quello di « col-
mare il distacco tra il dissen-
so antinucleare e la sinistra 
storica ». In parole povere: sta 
forse per nascere una nuova 
specie di « indipendenti » di si-
nistra? 

Mario Signorino 
degli «Amici della Terra» 

Questi. i dati parziali delle firme raccolte 

Sono oltre 52 mila i cittadini che dal 27 marzo al 2 aprile 
hanno apposto le loro firme ai 10 referendum proposti dal Partito 
Radicale. Nella giornata di ieri sono state raccolte -oltre 70 mila 
firme, di 7 mila cittadini. 

Avvertiamo che si tratta comimque ancora di cifre parziali 
dal momento che mancano i dati di i c u n i tavoli. Sono state rac-
colte oltre 160 mila firme nel Lazio (e in particolare a Roma). 
Seguono poi 110 mila firme in Lombardia, 50 noila in Campania, 
20 mila circa in Piemonte, Veneto, Liguria, Emilia Romagna, 
Puglia. 

REGIONE al 1° aprile 2 aimle Totale 
Piemonte 2.230 255 2.485 
Lombardia 10.352 1.125 11.477 
Trentin-Sud Tirolo 463 20 483 
/eneto 2.117 255 2.372 

Friuli 765 208 973 
Liguria 1.415 779 2.194 
Emilia Romagna 2.357 187 2.544 
Toscana 1.491 469 1.960 
Marcne 288 632 920 
Abruzzo 132 - — 132 
Molise — — — 

Jmbria 536 — 536 
Lazio 14.214 1.840 16.054 
Campania 4.620 734 5.354 
Puglia 1.949 450 2.399 
Calabria 534 — 534 
Basilicata — . — — 

Sicilia 1.733 133 1.866 
Sardegna 331 20 351 

45.527 7.107 52.634 
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lettera a lotta contìnua 
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Se la mìa vita 
fosse tranquilla 

Se le Brigate Rosse sono 
frutto di una repressione non 
è possibile vincerle con tina 
apertura democratica a certi 
discorsi? 

Se i miei amici muoiono di 
eroina non è possibile salvarli? 

Se la mia vita fosse tran-
quilla non potrei gioirne? Bi-
sogna entrare nel tessuto so-
ciale, non se ne può rimanere 
ai margini, non se ne può mo-
rire. 

Noi di Metropoli Rock stian» 
cercando di autogestirci lo spet-
tacolo, riprendere degli spazi 
gestiti soltanto dai capoccioni 
della musica, spazi troppo chiu-
si per lasciare posto al nuovo, 
al diverso, al creativo. S p ^ i 
troppo controllati dalla gestio-
ne manipolata. Quindi lo spet-
tacolo può essere anche no-
stro, vostro, c'è il vile denaro 
per certe spese necessarie, ma 
soprattutto la volontà di tro-
vare alla fine degli spazi fi-
nalmente agibili, decenti. 

Un lungo discorso sulla li-
bertà, un discorso che sottoli-
nea quella falsa libertà cau-
sata dall'accettazione individua-
le di precise responsabilità so-
ciali. fino a risalire alla pre-
sunta libertà che tutto distrug-
ge, un moto infantile, sponta-
neistico che tutto pone in di-
scussione con il suo continuo 
rifiuto. 

Un'analisi che non tiene con-
to volutamente di determina-
te circostanze storiche ma ri-
posta volutamente di determi-
nate circostanze storiche ma 
riposta in uno studio di perso-
naggi al di fuori di esse proprio 
perché una crisi di valori esi-
ste in noi e non al di fuori. 

Se poi riuscissimo a far par 
te delle cose, a far parte del-
la vita, forse riusciremmo a 
vivere d'accordo. Se mai come 
adesso potrei avere fiducia nel' 
le istituzioni ogni mia possi-
bile azione va ricostruita in un 
quadro tendente a organizza-
re un codice morale utile a 
tutti quei cittadini desiderosi di 
sentirsi vivi, di sentirsi appar-
tenenti ad uno stato che operi 
per il futuro dei propri figli, 
dei fH-opri giorni. 

Né terrorismo, né repressio-
ne ma libertà. 

Se la città tornasse a vive-
re un po' di sapore antico in 
un tempo utile potremmo an-
cora gioire di essere vivi. 

Troppe volte a nuova vita ri-
nato e tante vòlte rinascere 
per vivere alla fine dimenti-
chi dei tuoi sogni, giorni pas-
sati, di tutto quello che in fon-
do in un attimo può sparire 
del tutto. 

E intanto, vivo la mia con-
dizione esistenziale recitata su 
di un palcoscenico. 

Un prossimo importante ap-
puntamento di Metropoli Rock 
per far si che certe iniziative 
vadano avanti è al Cinema Boi-
to mercoledì 9 aprile e nei lu-
nedì successivi di aprile. Fac-
ciamo appello a chiunque dispo-
nesse di locali ma soprattutto 
al comune di Roma che per 
quanto sembra ben disposto ver-
so certe iniziative di r ecpe ro 
dell'emarginazione giovanile è 
poi nei fatti reali difficilmente 
raggiungibile e disponibile. 

Questo nostro 
fiume 

In considerazione dell'enorme 
interesse suscitato con la rea-
lizzaziwie della mostra fotogra-
fica sul fiume Po, che ha a-

vuto la sua prima nei saloni 
della Società Canottieri Esperia 
Torino nell'aprile 1979 e succes-
sivamente a Chivasso, San Mau-
ro, Settimo e Brandizzo, il grup-
po di amici che ha dato vita a 
questa mostra si sono costituiti 
in Comitato per la rivalutazio-
ne d d Po. 

Gli scopi che hanno promosso 
questa iniziativa sono quelli di 
salvaguardare e riportare l'im-
menso patrimonio naturale nella 
sua giusta dimensione di cui il 
fiume Po è ricco. 

SCHIO trascorsi troiai anni di 
indifferenza nei riguardi di que-
sto nostro fiume, troppi per un 
corso d'acqua importante come 
il Po che racchiude in sé sto-
ria, tradizione, cultura, arte, 
sport. 

Questo grande fiume ecologi-
camente avviato alla distruzio-
ne deve assolutamente rivive-
re, perciò noi abbiamo il de-
vere di rianimarlo e renderlo 
nuovamente limpido c!reand<^Ii 
le premesse per un nuovo tes-
suto sociale che lo coinvolga 
e lo renda nella sua grandez-
za, fulcro di nuove attività fu-
ture. 

Per questa ragione chiedia-
mo l'aiuto di tutti, aiuto mo-
rale e materiale. ' 

Non abbiamo alcuna presun-
zione di risolvere i problemi 
che affliggono lo stato attuale 
del nostro fiume, ma riuscire 
a promuovere interessi, e con 
questi interessi creare i pre-
supposti di iniziative, decisioni 
da parte delle autorità com-
petenti. 

Chiediamo la Vs. adesione al 
Cwnitato affinché assieme ci 
sia più forza. 

Siamo certi della vostra sen-
sibilità ed in questo confidia-
mo. 

Cordialmente salutiamo. 
Comitato per la rivaintazione del 

fiume Po 

Il fumo di stato 
I «grandi dello stato» han-

no in mano ormai anche il mo-
n t ^ l i o dell'erba (marijuana). 
Strane coincidenze, infatti, so-
no avvenute negli ultimi 5-6 
mesi. Mentre da un lato si 
stanno verificando controlli se-
verissimi alle frontiere, nelle 
case in città dove gente emar-
ginata da sempre viene crimi-
nalizzata, e nuove leggi spe-
ciali giustificano questo stato 
di cose, emerge un dato enor-
memente indicativo. L'hashish 
importato dall'estero che ha die-
tro un significato culturale e 
sociale scomodo (perché lavo-
rato artigianalmente, teniamo 
presente ciò che l'artigicmato 
rappresenta in una società del 
genere perché una libera at 
tività ed espressione), è quasi 
completamente scMnparso dal 
mercato. 

Altra coincidenza: l'erba che 
si trovava normalmente sul 
mercato è scomparsa anch'es-
sa in seguito ai numerosi ar-
resti e quindi alla paura con-
seguente. 

Fin qui niente di strano per-
ché si penserebbe « naturalmen-
te a una serie di provvedi-
menti (leggi speciali) repres-
sivi a tutti i livelli. Fatto stra-
no, però, è che l'unica «roba 
da fumare » che si trova oggi 
sulla piazza è la cosiddetta er-
ba calabrese. 

Mai in Italia si è verificata 
una cosi prolifica produzione di 
erba. E' sempre stata limita-
tissima ed occasionale, la qua-
lità quasi sempre scadente. 
Quest'anno, improvvisamente 1' 
erba calabrese è la sola quasi 
dovunque da Bologna in giù. 

LA P U R E Z Z A E UN ' IDEA DA FACHIRI^ DA MONACI. 
VOI I N T E L L E T T U A L I , A N A R C H I C I BORGHES I , CI TRO-
V A T E IL PRETESTO PER NON) FAR NULLA.. . PER 
S T R I N G E R E I GOMIT I A L CORPO, PORTARE 
G U A N T I . IO LE M A N I LE HO S PORCHE . 
F I N O Al 6 0 M I T I . l e HO AFFONDATE 
NELLA MERDA E NEL S A N G U E 
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QusLz adehK£. 
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unica supCTstite alle numerose 
azicmi di polizia. Da questo 
fatto segue: 

1) Come mai, improvvisamen-
te, una sola regione riesce a 
produrre tanta erba da coprire 
le piazze di una intera na-
zione? 

2) La qualità dell'erba ita-
liana risulta stranamente mi-
n o r e di quella solita. 

A questo punto dobbiamo pen-
sare alla Calabria come una 
sterminata distesa coltivata a 
marijuana. Ridicolo! Come mai 
tutto ciò è sfuggito alla poli-
zia tanto attenta nelle città a 
colpire la solita gente? 

Conclusione: quest'erba è ge-
stita da personaggi influenti 
tanto da avere forti coperture 
ed enormi mezzi, n potere si 
infiltra viscidamente in ogni co-
sa. Manovra la vita e la mor-
te. Maledettil 
due... in piena notte Carmencita 
galoppo nd cielo e negli Inferi 
e Zenobrio 

« Battere, 
battere di più» 

C'è un detto che dice: « Al-
l'alpinas ghe piass el cass », 
ma non è il mio caso, perché 
dopo due mesi di Kaserma, 
non ho ancora avuto un'ere-
zione per i miei compagni di 
camerata. 

Quest'anno è per me una va-
canza studio, anche se per ca-
pire la psicologia e quindi il 
manifestarsi dell'omosessualità 
rimossa dei miei compagni ba-
sterebbe molto meno di dodici 
mesi. 

Per chi ancora deve intra-
prendere questa nuova espe-
rienza (la naja, non l'omoses-
sualità), un c i d o consiglio: non 
andare in crisi. Qui si fanno 
le stesse cose che si facevano 
a casa, anzi con più libertà in 
quanto non le si devono fare 
di nascosto dalla mamma. 

n ricamo è l'attività principa 
le dei primi giorni, bottoni e 
mostrine non manccuio, da at-
taccare sui «Basile» e « Ver-
sace », quindi portatevi pure il 
tamburello. 

Una volta vestiti dell'unifor-
me si finisce per sentirsi come 
quel personaggio tanto usato da 
Goldoni (intendo Arlecchino), 
ma, via, il grigioverde serve a 
nascondere tanti difetti, e poi 
chi ha gli occhi chiari è a ca 

vallo. Ancora, il baionetta, il 
presentatarm, il dietro front, 
la cadenza. Non si ha mai fini-
to di imparare e ci sono rima-
sto di stucco quando mi sono 
sentito dare consigli del tipo: 
« Bàttere, battere di più! ». 

A me è andata bene, ferman-
domi nella capitale altoatesina, 
almeno per ora. Pare infatti 
che lassù, nei paesini più sper-
duti, brutalizzino tutte le cule 
che arrivano con strani siste-
mi tirolesi... 

Per quel che riguarda le «a-
miche» più care, rimaste a ca-
sa, non preoccupatevi, « neofi-
te» detta naja. Vedrete, cerche-
ranno in tutti i modi di soppe-
rire la loro profumata assenza 
con un'altrettanta profumata 
presenza epistolare, in genere 
con una goccia di Mitzouko 
(Garlain). 

Dopo la vostra partenza, tut-
ti ancora parleranno di voi. 
L'ambiente sarà rimasto così 
mutilato che ne risentirà in 
qualsiasi manifestazione... Ma 
non temete, so per esperienza, 
che dopo un po' si dimentiche-
ranno Gene!) che siete al mon-
do, tante sono le., piume a cui 
pensare. Molto utili, infine, pu 
sono stati i consigli di una so-
rella maggiore, e cioè: 

1) non pizzicare i commilito-
ni durante l'adunata (perlome-
no quella del mattino); 

2) non dimenticarsi gli orec-
chini se si va ad un the dal 
colonnello: 

3) lasciare in valigia le ve-
staglie di seta e le ciabatte con 
lo struzzo (almeno al CAR); 

4) abusate, invece, di cajal: 
darà lucentezza ai vostri ma-
gnifici occhi!!! 

Un bacio a tutti 
Lazzi, ovvero il F.I.D. 

(frocio in divisa) 

Quei compagni 
invisi 

Cari compagni, 
vogliamo segnalarvi una no-

tizia che crediamo, anche se 
irrilevar^e su scala nazicaiale, 
vada opportunamente divulgata 
poiché ha suscitato enorme scal-
pore nell'opinione pubblica loca-
le e profonda emozione f ra i 
compagni tutti nonché viva pre-
occupazione specie per chi ha, 
involontariamente subito questa 
vicenda. 

H 28 marzo, giorno del tragi-
co blitz a Genova e in altre 

grosse città del nord, anche 
a Siena, cittadina tradizional-
mente tranquilla e « rossa », si 
verificava nel suo piccolo «qual-
cosa di grosso ». 

Quindici o venti (il nunrero è 
ancora imprecisato) compagni 
dell'area della nuova sinistra 
sono stati svegliati all'alba dal-
la sgradita visita di poliziotti 
e carabinieri con i mitra spia-
nati e tutto l'armamentario del-
la circostanza. 

I mandati di perquisizione tan-
to pretestuosi i(« ...risulta che un 
gran numero di persone — mol-
te delle quali no» dedite a sta-
bile lavoro e alcune addirittura 
con precedenti penali... ») quan-
to vaghi e generici <possibilità 
di occultamento di « sostanze 
stupefacenti, armi comuni e da 
guerra, prodotti di reati, o co-
se di provera'enza furtiva»). H 
tutto con immenso spiegamento 
di forza davvero impressionan-
te per una località al quanto 
sonnacchiosa, specie d'inverno. 

Ma perché tutto questo bac-
cano? 

Giacché, con le perquisizioni, 
di materiale interessante (per 
dirla con linguaggio da tele-
giornale) non pare sia stato ri-
trovato alcunché, riteniamo che 
l'aspetto più grave della fac-
cenda sia quello di insinuare, 
fra la gente del quartiere o fra 
vicini di casa, il sospetto che 
le persone perquisite (con tutta 
questa scheggiata) siano « in 
odore » se non di brigatismo 
quantomeno di fiancheggiamen-
to. 

Chi sono le persone coinvolte, 
loro malgrado, in questo assur-
do blitz di provincia? 

L'area, l'abbiamo già detto, 
è quella della nuova sinistra 
ma nella gran parte si tratta di 
compagni non più impegnati da 
anni in organizzazioni sessant-
ottesche, tuttavia non rifluiti a 
casa o nei « partiti dell'arco co-
stituzionale » bensì invisi (con 
tutta probabilità) a causa dei 
loro comportamenti non rìgida-
mente omologhi a quelli domi-
nanti. 

Strategia del sospetto, dun-
que? 

L'ipotesi è avvalorata anche 
dall'atteggiamento dei sindaca-
ti e dei partiti di sinistra che 
sull'argomento non hanno spre-
cato una sola parola, sebbene 
le tradizioni an t i fasc i^ , qui a 
Siena, si perdono nella notte 
dei tempi... 

Chi tace acconsente? O no? 
La redazione di Radio Siena 
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Successo al Palando per il gruppo inglese 
«Police»: il rock-reggae va sempre più 
forte 

J Da ieri in libertà prowisorla tutti gli 
imputati per le scommesse clande-

stine 

2 Figli maschi o femmine? Si deciderà 
In cucina. Lo afferma un medtco fran-

cese 

té 
m 

ti? 

F 
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A Milano 
i "tre biondini" 
spopolano 

•Milano — Si arriva alle 7,30 
di sera convinti di essere f ra i 
primi, ma è meglio — si pen-
sa — così vi sarà il t ^ p o di 
bere qualcosa. E invece il Pa-
lalido è già stracolmo da un'o-
ra, gremito da migliaia di per-
sone, giovani e giovanissimi, ac-
calcate f r a la platea antistan-
te il palco e le sponde laterali. 

Ad informarsi si viene a sa-
pere che fin dalle 17 la gente 
ha cominciato ad affluire per 
questo attesissimo concerto dei 
« Police » il gruppo inglese 
rock-reggae dei tre « biondini », 
così come appaiono nelle coper-
tine dei due album finora incisi. 
L'organizzazione « Punto Rosso » 
ha già aperto i cancelli e co-
sì chi è sprovvisto del biglietto 
può entrare gratis. Il baracchi-
no d'altronde è chiuso, tutto 
quanto poteva essere venduto 
si è esaurito in prevendita, ol-
tre ottomila persone si sono as-
sicurate l'entrata fin dai giorni 
scorsi e si capisce che almeno 
15 mila cercheranno stasera di 
entrare. Restano fuori stizziti 
molti giornalisti, giunti all'ulti-
m'ora e privati del solito pri-
vilegio, il resto si accalca ac-
contentandosi. ili rischio che suc-
cedano incidenti è grosso e ci 
si domanda perché il capiente 
Palazzetto dello Sport con 30.000 
posti a disposizione, distante da 
li un paio di chilometri, venga 
regolarmente rifiutato dal CO-
M per questo tipo di appunta-
menti musicali, salvo poi con-
cederlo con altrettanta regolari-
tà ai concerti dei cantautori or-
ganizzati dal Comune. 

'L'atmosfera tuttavia è trop-
po bella per pensare più di 
tanto agli aspetti « politici » del-
l'organizzazione di un concerto. 
Si va tra il pubblico osservan-
do l'eterogeneità di questo, che 
è senz'altro più vasto del solito, 
raccoglie un gusto che va ol-
tre il neofita del rock. Ci si sie-

de tutti vicini, spalla a spalla, 
si salutano gli amici guardan-
dosi intorno ammirati dalla pre-
senza di tante facce simiU e 
si aspetta pazientemente. Intor-
no alle 9 è la volta dei «Cramp» 
il gruppo supporter americano 
molto in stile punk. In prece-
denza c'è stato il solito invito 
degli organizzatori a non lan-
ciare lattine e oggetti vari sul 
palco. Speriamo bene. 

Cominciano i •« Cramps » e di-
mostrano subito di non sapere 
suonare. Le lattine inevitabil-
mente cominciano a 'piovere, ar-
rivano anche pezzi di pane e 
perfino del salame che da buon 
punk il cantante mangia, f ra 
un morso e un graffio che si in-
fligge convinto forse di conqui-
stare così il pubblico. Ma non 
succede, e nemmeno l'imitazio-
ne di un orango che tenta, sa-
lendo sugli impianti di ampli-
ficazione, sortisce effetto tra i 
presenti che gli indirizzano un 
convinto « scemo, scemo s. In 
breve f ra i fischi se ne vanno 
e forse troppe parole gli abbia-
mo dedicato. Ancora un po' d'i 
pausa che crea nervosismo, poi 
una faccia straniera con un fi-
schietto dà il via e il vero hap-
pening comincia 

Arrivano i « Police ». Chi so 
no? Sono in tre, biondi, bel-
lini: Steward Copeland di ori-
gine americana alla batteria, 
Andy Summers alla chitarra e 
Sting, leader carismatico, al 
basso e voce; in più sempre 
quest'ultimo aziona una tastie-' 
ra. Nascono nel '77 sulla scena 
punk di Londra da cui presto 
si distaccano cambiando il chi-
tarrista Henr Padovani con 1' 
attuale Andy. Suonano rock-
reggae, ma è ima definizione 
arbitraria e in parte limitati-
va. Si può dire che mischiano 
f ra loro diversi generi riuscen-
do a creare un soimd origi-
nale,, e che il loro genere van-

ta ormai un discreto numero 
di imitatori. Qualcuno li ha 
accusati di avere commercia-
lizzato, cosa non si sa bene. 

Sulle note del secondo pezzo 
«; So lonely s, suonata in ver-
sione allungata rispetto al di-
sco tutti cominciano infatti a 
ballare. I brani di «Outlandos 
D'amour» i! primo loro L. P. 
suscitano già l'entusiasmo. Pas-
sano poi al secondo L. P. « Re-
gatta De Blanc» e con «Mes-
sage in a bottle » tutti cantano 
e seguono Sting che invita con 
gesti a muoversi. Con « Ro-
sanna », forse il loro maggiore 
successo, è 0 tripudio, i ri-
flettori girano sul pubblico, su-
gli spalti viene illuminato im 
lenzuolo con la scritta «Poli-
ce». Bisogna dire che sanno 
veramente tenere il pafco, suo-
nano una canzone via l'altra, 
Sting poi è il vero protago-
nista: cambia strumento senza 
che la pausa diminuisca la 
tensione, ogni tanto agita la 
mano sulla tastiera ma è so-
prattutto la sua voce che pia-
ce, dolce e reca, bianca e ne-
gra insieme, con continui ef-
fetti di eco che ripetono la 
f rase precedente." Due bis sono 
il minimo per un pubblico che 
li acclama, suonano pezzi già 
incisi f ra cui « I can't stand 
loving » è un brano inedito. L* 
ovazione generale li richiama 
tre volte e si vede la faccia 
stupita di un tecnico, reduce 
f ra l'altro dal successo dei con-
certi tenuti dal gruppo a Bom-
bay e al Cairo. Ma poi le luci, 
con il Palalido che si illumina, 
a significare che non è più 
possibile andare avanti. Si è 
fatta mezzanotte, Milano va a 
dormire. Anche il sabba-rock 
deve rispettare i tempi della 
città industriale. 

Augusto Romano 
Claudio Kanfmann 

Wt-J^ 

Harrisburg un anno dopo. Una veduta deUa centrate nucleare sul fiume Susquehanna 
(Pennsylvania), li disastro partì dalla costruzione cilindrica a destra nella foto. Ve-
nerdì scorso in occasione del primo anniversario del disastro migliaia di dimostranti 
hanno sfilato per le vie di Londra per protestare contro il programma nucleare del 
governo inglese. La manifestazione che era organizzata dall'associazione « Amici del-
la Terra » si è conclusa a Trafalgar Square 

IRoma, 3 — Dopo giorni 
di voci, conferme, smen-
tite, oggi il consigliere 

istrttore Emesto Cudillo ha con-
cesso la libertà provvisoria a 
tutti gii imputati detenuti per 
la vicenda delle scommesse 
clandestine. Il magistrato 
ha condizionato il bene-
fìcio della libertà al pagamento 
di una cauzione che varia da 
20 milioni di lire per il presi-
dente del Milan Felice Colombo 
ai 5 milioni per Della Martira, 
Pellegrini ed i giocatori di se-
rie B. Ma ecco la cauzione fis-
sata per ciascun imputato: Feli-
ce Colombo, 20 milioni; i lazia-
li Massimo Cacciatori, Pino Wil-
son, 'Bruno Giordano, Lionello 
Manfredonia ed i milanisti 
Ricky Albertosi e Giorgio Mori-
ni, 10 milioni; Stefano Pellegri-
ni, Mauro Della Martira ed i 
giocatori di serie B, Sergio Gi-
rardi, Guido Magherini e Clau-
dio Merlo, 5 mUioni. Nei giorni 
scorsi la decisione del giudice 
di far pagare la cauzione ha 
suscitato un grosso malumore 
f ra gli avvocati difensori, in 
quanto la cifra fissata dal giu-
dice inizialmente — non meno di 
20 milioni per ciascuno — ve-
niva considerata esagerata. In 
particolare gli avvocati dei la-
ziali, Guido Calvi e Aldo Pan-
nain dichiaravano che avrebbe-
ro consigliato ai loro assistiti di 
rifiutarsi di pagare la cauzione; 
in alternativa avrebbero chiesto 
ai giudici di decidere altre mi-
sure cautelative, come quella 
della firma da depositare perio-
dicamente in questura, anche 
perché la decisione del giudice 
di fissare una cauzione non era 
per niente giustificata da esigen-
ze processuali, visto che i ma-
gistrati che hanno condotto l'in-
chiesta avevano dichiarato 1' 
istruttoria già conclusa. 

Questa mattina, alla notizia, 
della concessa libertà provviso-
ria, gli avvocati degli imputati 
hanno effettuato in pratica una 
corsa contro il tempo; dal tri-
bunale si sono recati al carce-
cere di Regina Coeli, per far 
firmare ai giocatori l'accettazio-
ne del provvedimento ; quindi 
una corsa in banca per il pre-
lievo della somma necessaria o 
in contanti o in assegno circola-
re che è stato portato in via 
Plinio, all'ufficio del registro. 
Ottenuta la ricevuta del paga-
mento della cauzione sono ritor-
nati in tribunale, presso la pro-
cura, dove hanno notificato l'av-
venuto pagamento. Il primo a 
consegnare la ricevuta è stato 
l'avvocato del giocatore Stefa-
no Pellegrini, seguito da quello 
di Della Martira, e via via, cosi, 
tutti gli altri. Gli ultimi a con-
segnare sono stati gli avvocati 
dei laziali. 

Lunga è stata l'attesa al car-
cere, e precisamente dalla parte 
dell'entrata sita nel vicolo di S. 
Francesco di Sales, della folla di 
cronisti e fotografi, pronti a scaf^ 
tare ogni qual volta si sentiva 
aprire il pesante portone di 
ferro. Un grosso momento di 
confusione si è verificato all'ar-
rivo di due taxi, verso le 16, i 
quali si stavano recando dal 
meccanico, che si trova proprio 
di fronte all'entrata del carce-
re: sono stati letteralmente as-
saliti dai fotografi presenti. Alle 
17.30, l'attesa è finita: tutti gli 
imputati sono usciti dal carcere. 
Comunque significativamente as-
sente è stata la « grande mas-
sa » dei tifosi. 

2 E' stato da sempre il 
sogno dell'umanità: de-
terminare il sesso del 

nascituro. Molte e diverse le 
ragioni nel corso dei secoli. 

Spesso per problemi dramma-
tici come quello di evitare ma^ 
ledizioni ereditarie come l'emo-
filia o la miopatia, portata da 
uno dei due sessi e solo da 
quello. E tanti e vari anche i 
sistemi consigliati col mutare dei 
tempi: empirici e mitici, basati 
sulla preghiera o la superstizio-
ne, sui ritmi della luna o del 
vento: 

Ma, oggi, questo sogno potrà 
avverarsi: lo annuncia im arti-
colo di « Le Monde ». Da una 
ricerca sull'equilibrio nutrizio-
nale di numerose specie animali, 
condotta dal prof. Joseph Stol-
kowski, della VI Clinica di chi-
mica fisiologica a Parigi, sta 
enucleandosi un'interessante teo-
ria: il sesso verrebbe determi-
nato dall'equilibrio ionico dell' 
organismo, dovuto al tipo di ali-
mentazione. Non si era finora de-
terminato quale fosse l'elemen-
to che permette al « diverso » 
gene « y », prodotto solo dagli 
spermatozoi maschili, di prende-
re o meno il sopravvento sulla 
coppia neutra di geni « x » dell' 
ovulo femminile. Il processo ge-
netico è semplice: quando il 
cromosoma « x » della madre in-
contra il suo uguale maschile, 
nascerà una bambina. 

Viceversa, quando il cromoso-
ma materno si imisce al cromo-
soma « y » del padre, nascerà 
un maschio. Alcuni ricercatori 
inglesi scoprirono tempo fa che 
un colorante fluorescente deriva- < 
to dalla chinacrina segna 'le due , 
braccia della ipsilon. Con que- | 
sto metodo si è potuto constata- I 
re come i cromosomi « y », nel- ' j 
10 spernja, siano lievemente più 
numerosi degli altri e si muo-
vano più rapidamente. Di qui, 
forse, deriva il fatto che in me-
dia la nascita di maschi supera 
quella delle femmine; cosa che 
avviene in una proporziaie qua-
si identica in tutto il mondo. 

Al momento della nascita i ma 
schi sono 105-107 su 100 femmi-, 
ne e la stessa media si ha al-
l'inizio del XVII secolo come nel 
1976. 

Ma, i maschi sono anche più 
fragili: si ha il 10-20 per cento 
in più di nati morti in questo 
sesso ed il 35-40 per cento in 
più di morti nei primi momenti 
dopo il parto. 

La scoperta del medico fran-
cese, potrebbe mutare questo 
strano equilibrio genetico. Le sue 
ricerche sono derivate dalla con-
statazione che un ambiente ric-
co di potassio favorisce il ses-
so maschile, mentre con il calcio 
e (o) il magnesio la proporzio-
maschi-femmine è del 50 per 
cento. Ha dunque compilato una 
tabella con regime alimentare 
differenziato da applicare nei 75 
giorni precedenti il concepimen-
to: regime alcalino-calcico, a ba-
se di latte e uova, senza sale, 
per figli maschi; regime ipersa-
lato, cioè né uova, né latte ma 
acqua minerale e molto sale, per 
figlie femmine 

Per finire ecco i risultati di 
2 inchieste. Una negli USA dove 
11 63 per cento di donne senza 
figli risulta che desiderano un ; 
maschio. 

L'altra in Cina dove su 100" 
donne, che hanno fatto una dia- , 
gnosi prenatale, 29 hanno deci-
so di abortire, sapendo di aver 
concepito una femmina. 

G.A. 
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Io avrei vogKa dì altri momenti di aggregazione 
Lo dice Andrea, studente di 18 anni di Ro-
ma, che propone di organizzare con lui e 
alcuni suoi amici una assemblea con le 
stesse modalità della manifestazione di 
Piazza Navona 

Io sono andato a piazza Na-vona con vari dubbi sulle pos-sibili strumentalizzazioni che si potevano innescare su una ini-ziativa del genere. Avevo pau-ra che quelle di Mimmo erano belle parole e che alla fine a-vrebbero parlato i soliti tozzi, niilitanti, i tecnici della politi ca, gli onorevoli radicali, ecc. Così non è stato ed ho visto una cosa calma e forse diversa da quello che da molti anni ave-vo visto nelle manifestazioni di piazza, ci si è potuti esprimere tranquiUamente senza linciaggi. 
La manifestazione mi pare non sia stata strumentalizzata pale-.semente da nessun politicante. Dunque un giudizio positivo sul-la manifestazione dopo marzo-aprile. Io penso che questa espe-rienza vada continuata e che ci debbano essere altre manifesta-zioni che comincino ad affronta-re un certo discorso anche in altre città, e che continui a Ro-ma con un secondo stadio di di-scussione e di unione tra quella gente che si oppone alla logica del terrore e alla politica «clas-sica » che ne è la genitrice e concubina nel suo autoritarismo. 
La gente a piazza Navona era tanta, ma io penso che la ten denza aniautoritaria e contro lo schieramento nei vari blocchi, nei vari eserciti in lotta, sia molto più diffusa di quanto si creda: per esempio tra tutte quelle persone che disertano le assemblee o non vi parlano e sono tanti e si sono rotti della scienza politica che vige anche nei gruppi che predicano la H-berazione umana, si sono scoc-ciati di vedere che per esempio il collettivo politico della scuola ha la sede fuori, viene con i suoi rappresentanti all'assem blea, per proporvi le proprie de-cisioni, disprezzando la discus-sione generale che viene contra stata linciando chi ha idee di-verse, dicendogli magari che è inutile parlare se non si è militato, se non si è la-vorato... Ora per non fare sen-tire sole questo tipo di persone per dare loro l'occasione di opporsi nelle proprie realtà se-condo me si devono avere mo menti di aggregazione molto grandi come quello di piazza Mavona che fanno sentire che si ha qualcosa dietro, una for-za di agire generale data non tanto da un'organizzazione, da qualche grande nome o da pos-

dibattito 
Ci vuole un momento di riflessione e di discussione 

Una proposta di convegno sul terrorismo da tenersi a maggio a 
Milano. I punti su cui si articolerà e un invito a prepararlo anche 
attraverso interventi sul giornale 

sibilità finanziarie, ma dallo sta-re insieme di persone impegnate nel cambiare i propri rapporti e quelli estemi per renderli piij umani e vivi, di gente inserita o fuori che cerca dove vive di esprimersi liberamente e di per-mettere l'espressione libera agli altri. 
Per progredire ed allargare le esperienze si ha bisogno di verificarsi, in un movimento a-perto, in una discussione senza pregiudiziali e privilegiati. 
Per questo proporrei di fare un'assemblea a Roma con le stesse modalità della manife-stazione di Minmio, ma che or-ganizzi un qualcosa che riporti alla luce tutte le esperienze e le proposte intorrw a questa linea (Ù ricerca e di apertura, di un nuovo modo di essere non più fanatico ed ideologiz-zato. Proposte se ne potrebbe ro fare tante, io avrei in men-te una rivista, un ciclostilato che venga distribuito da molte parti, una cosa che esca fuori come può e quando può secondo l'interesse di chi sente questa esigenza di movimento. 
Come questa si possono stu-diare altre iniziative che impli-chino un impegno — anche e-conomico — di base e non pro-fessicKiale. Perché ci si ponga sempre nuove domande e nuo-ve possibilità, non lasciandole a pochi o tenendosele strette. 
La proposta di assemblea l'ho discussa già con altre persone, in particolare con compagni a-narchici. Io ho fatto un inter-vento irejividuale qui sul gior-nale come a piazza Navona, e su questa base — su base in-dividuale — alcuni compagni del coordinamento anarchico mi vogliono aiutare: ad organiz-zare questa assemblea fuori dalle etichette e senza nessu-na organizzazione precisa die-tro (non come quella di DP che fa una (toenl L-mivj che ne fa una sugli stessi temi prossimamente a Roma). 
Per raccogliere adesioni a questa iniziativa chiederemo uno spazio a Lotta Continua e se volete parlare direttamente con me od uno di questi compagni, martedì prossimo (8 aprile) sa-remo alla sede del coordina-mento anarchico zcma Nord (via del Fontanile Arenato): chiedete di Stefano o di An-drea. 

Andrea, 18 anni 

Milano, 3 — Aprile è dun-
que arrivato. Cònviene perciò 
che ciascuno dica se, in che 
modo, in quali direzioni pos-
siamo andare avanti. Da par 
te nostra vogliamo riproporre 
3'idea del owivegno nazionale 
sul terrorismo che abbiaino 
lanciato circa un mese fa e 
che ora, dopo averne discusso 
con molti compagni in giro per 
l'Italia, abbiamo ulteriormente 
precisato. Abbiamo anche deci-
so il luogo e la data: Milano 
10 e 11 maggio. 

Si tratta di un'iniziativa con finalità molto limitate; non pre-tende di arrivare a conclusio-ni pditiche, ma s«nplicemente di capire meglio il senso, la portata, gli effetti di questo fenomeno che ormai da alcuni anni ci sta schiacciando come un macigno. E queste può es-sere fatto — secondo noi — in un unico modo: mettendo a confronto i diversa puirià di vi. sta che sinora a sono espressi e prendendo in considerazione le diverse determinanti storiche, esistenziali, politiche, sociali, psicologiche, culturali otel terro-rismo. Senza tentare «fi appiat-tire tutto quanto in una sintesi forzata, ma tentando invece dì <£stinguere. 
Non CI interessa usare stru-

mentalmente l'anaKsi del terro-
rismo per fare dei conti po 

stuntii all'interno della sirastra 
(tentazione che non è mancata 
al convegiw sul terroriano in-
detto da PDUP e MLS). 

Ma vorremino anche provare 
a discutere senza essere sopraf-
fatti dai sensi di colpa: non 
perché le coJpe non esistano, ma 
perché esse devono essere de-
terminate e circoscritte; altri-
menti la nuova sinistra contì-
nuerà a caricasrai di pesi che 
non le competono. 

Molte idee e molte elabora-, zicaii, anche se non conclusive, si sono accumulate in forma sparsa. Ci fH*oponiamo di rac-coglierle in un confronto che valga anche a controbattere le interpretazioni ampiamente usa-te dalle forze dominanti per legittimare le trasformazioni autoritM-ie in corso e al tem-po stesso opporre alla disgre-gazione delle (^nioiH (su cui agisce la suggestione della lot-ta armata) alcuni orientamen-ti politici, culturali e morali uti-li a successive elaborazioni che. in modo organizzato e collettivo o dn modo individuale e spon-taneo continueranno a sviluppar-si nelle fabbriche, nel sociale neir<^inione m generale. 
In questo senso ii convegno che proponiamo non è la j h ^ secuzione di Piazza Navona. Ma iKin è nemmeno in contrasto con essa. Piazza Navona è sta-

^iiib VOGUA a D(RU MSOIE AOAiTW. tXCUAflCMflEAVAŴ  CfoWEESAPSE 

C-TÎL* VOCiUA -'«SaaLARSI 
scavu -MCWTE. 

domenica SOmaizo/dalleoreM 

foto Maarizio Pellegriai 

ta una testimonianza con cui 
migliaia dà compagni hanno la-
sciato int'-awedere la loro ir-
riducibilità morale (e politica) 
all'universo del terrorismo. Noi 
vorremmo proporre un'altra co-
sa (forse più tradizionale e me-
no « fwte » come i n a t t o pub-
blico) : un'occasione di rifles-
sione e di approfondimento. 

n convegno si articolerà su 
tre filoni di disousisione (che 
potrebbero corrispondere ad al-
trettante commissioni nella pri-
ma giornata óì lavoro): 

A) Il terrorismo e la sinistra. 
Vorremmo innanzi tutto prende-
re in considerazione le wigini 
culturali e ideologiche del ter-
rorismo sia in rapporto alJia 
cultura del movimento operaio 
che a quella del 'es e delia 
nuova sinistra. Cogliere i mo-
menti di continuità e di rottu-
ra con quelle tradizioni. Tenta-
re una pericdizzazione che rie-
sca a mettere in luce i salti 
di qualità (il 1970, il 1974-75, 
il 1977). Analizzare le diverse 
linee politiche che stanno alla 
base delle formaz>ioni armate. 

B) Terrorismo e siato. Gli effetti della crisi del sistema politico sul terrorismo. Gli ef-fetti del terrorismo sullo sta-to : funzione sHabaizzante o destabilizzante? H modello re-pressivo adottato dallo stato italiano, sue finalità, sua effi-cacia — magari attraverso un confronto con altri modelli di repressione e di controilo so-ciale. 
C) Terrorismo e soggetti so-ciali. Le radici sociali del ter-rorismo. Fabbrica ed emargì-n^^z'cn- AmericanÌ7.zazi<Kie e caso italiano. 
Partendo da questo schema stiamo invitando numerosi com-pagni a preparare contributi e interventi in modo che la di-scussione possa avvenire su una base sufficientemente struttura-ta (senza peraltro trasformarsi in una passerella di « esper-ti »). 
Pensiamo inoltre di M-ganiz-zare, per la sera di sabate Iff maggio, una tavola rotonda di operai di grandi fabbri^-he coinvolte dal terrorismo. 
Per finire, chi siamo. H con-vegno viene proposto da ur ^uppo di compagni milanesi a titoio individuale: f ra di essi ci sono sindacaKsts, militanti di DP, compagni sparsi. Abbiamo già verificato, in altre città ita-liane, una notevole disponibilità da parte di compagni che fan-no parte delle redazioni di quo-tidiani e riviste della nuova sinistra, di sindacalfeti. oi ope-rai, di magistrati, di intellet-tuaK. di g n ^ i pili o maio in-fermali. 
Da carte nostra cerchersnw di diffondere, prima del conve-l l o , alcune tracce di discussio-ne secondo lo schema eh? ab-biamo esposto, e naturalmente invitiamo, fin da ora. tvtti i compagni a intervenire pubbli-camente con propri suggerì menti e contributi. 

Stefano Levi Lnigi Bobbio 
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TEATRO / « Le tre sorelle », il classico di Cechov vive quest'an-
no una stagione felice: Laurence Olivier lo ha proposto in TV, i 
« Giovani » dell'Eliseo ci stanno lavorando, e Otomar Krelca lo 
ha realizzato al Teatro Argentina di Roma. Qualche divagazione 
su questo ultimo allestimento 

Dietro la malattia delle tre sorelle 
oltre all'artista c'è anche un medico 

Musica 

Dopo Peter Brook Grotowskd 
e Foreman, il Teatro (k Roma 
prosegue la sua passerelLa in-
ternazionale con OiomfK Kreèca, 
cecoslovacco, quarant'anni at-
tività teatrale come attore, re-
gista, direttore artistico anima-
tore della vita teatrale del suo 
paese, dove fu presidoite dell' 
Unione degli Artisti fino alla 
liquidazione da parte della re-
pressione seguita alla primave-
ra di Praga. Da alcuni aimi la-
vM-a stabilmente con il gruppo 
belga dell'Atelier Theatral, stret-
ti coliabca-atori del "Theatre du 
Soleil, con cià ha aHestito nel-
le due ultime edÌ2àom del festi-
va] di Avignone « A^)ettando 
Godot » e « Lorenzaccio », e ora 
« Le tre sorelle » di Oiecov ap-
parso fugacemente al Teatro 
Argentina di Roma dai 18 al 
22 marzo. 

CcHne si sa, questa commedia 
è una specie di eresia sull'im-
possibilità di realizzarsi che 
svolge il suo esile intreccio tra 
l'arrivo del comandar^ di una 
guamigi<Hie e la smobilitazione 
della ^essa in una città della 
provincia russa ai primi del 
secolo; dove tre sorelle figlie 
di un generale frantumano gicH--
no dopo giorno le loro aspira-
zioni al cospetto di ufficiali 
inerti che, incapaci di viversi 
un presente (di pace), inseguo-
no un passato di anedd<rti o un 
futuro di utopia. 

E così, nelle ricorrenze offer-
te dalla vita quotidiana (conv 
pleanno, carnevale, arrivi e par-
tenze), i personaggi si unisco-
no come in un girotondo per ri-
specchiarsi nella loro impoten-
za che da singola si fa collet-
tiva e celebrare con accenti di 
sommesso lirismo e ognuno con 
ia sua personalissima vóce, ima 
sorta di cora'e suU'impossibili-
tà del vivere. 

Kreica si lascia prendere da 
quel continuo traboccare di det̂  
tagli della comniedia e rinun-
cia ad una valutazione critica 
o anche solo interpretativa dell' 
insieme. A differenza di altri 
celebrati allestimenti, qui non 
ci sono in scena cinguettii dì 
uccelli o frinire di cicale che 
fanno il verso ai i^rsonaggi né 
ninnoli alluavi. oggetti affasta-
gliati e rifacimenti pranposi. 
Qui le tre sorelle e gli ufficia-
li che stanno loro intorno ed 

appaiono come un barcone aBa 
deriva che lentamente ma ine-
sorabilmente procede nel senso 
opposto alla loro meta. 

La scena, fatta di nudi tron-
chi di betulle da cui pendono 
come vele tende merlettate, ri-
chiamia la rigidezza dei miUtari 
intpalati nei palandrani color 
fo^ie secche e l'ondeggiare del-
le donne che avvertono in nna-
niera sensitiva e fisica il cede-
re della loro condizione. Tutti 
sembrano muoversi in una fata-
lità comune che li sospinge al-
la oÌHiva senza trovare un ap-
prodo. 

Ma questo espediente scenico 
che riesce ancte a dare un to-
no di singolarità alla classicis-
sima recitazione, se da una par-
te è l'aspetto più wiginale del-
lo ^ t t a c d o dall'atea r i ^ t a 
il suo limite espressivo. 

Non diventa una chiave in-
terpretativa ma rimane un in-
grediente teatrale, con il risul-
tato di appiattire alcune figure 
e alcuni rapporti senza appro-
fondire per questo i temi col-
lettivi. In ultima analisi ancora 
una volta sembra prevalere una 
sorta di ossequio affascinato per 
il congegno prezioso dell'opera 
di Checov. 

Apjpare inevitabile che nel 
mettere in s c ^ a questo auto-
re si d e ^ a necessariamente 
operare una scelta di campo: 
0 il lavoro a,rtigianale (più o 
meno ad alto liveDo) di rende-
re le ricche atmosfere, piene 
di lirismo, del quotidiano che-
coviano; oĵ KiTe la scelta ideo-
logica della valutazione sociale 
riduttiva, del profeta dtìla ri-
voluzione russa, della fine di 
un'epocai ecc. 

E questo perché affare inat-
taccabile la sua concezione del-
l'uomo che sembra scaturire da 
cosfe obiettive (la iscrizione 
della vita di tutti giorni) e sto-
riche (i futuri rivolgimenti so-
ciali). 

Dice Kreica in una intervista: 
«Checov non ha mai negato la 
realtà, non l'ha mai abbellita 
o migliorata o oeni^ata. EgH 
è rigoroso e incorruttibile: scri-
ve sCTvendosi di un bisturi, at-
traverso la superficie delle co-
se e degli uomini e vi pene-
tra dentro ». 

Checov stesso diceva che i3 

suo mondo poetico era anche 
il risultato delle sue amoscen-
ze mediche, del metodo spe-
rim«itale. A partire da queste 
conoscenze, dalla sua fcxrmazio-
ne positivista, iniziava la sua 
scelta artistica di esprimere 
poeticamente la sua visione del 
mondo e dell'uomo. 

Ed è questa concezione oell' 
uomo che d arriva con «l'im-
mortaJità raggiunta dai suoi 
personaggi e che mantiene la 
sua in-flu-enza al di là dri 
dramma borghese. La libertà 
non è fruibile per via di un 
ostacolo ineliminabile che parte 
dall'interno della natura uma-
na; anzi la libertà arriva ad 
essere una condanna (Tuzen-
bach quando sta per Itìjerarsi 
deOa vita mEitare non è in gra-
do di controllarsi e sceglierà di 
battersi in un duello-suicidio). 

H metooD poetico di Oiecov 
ha delle sorprendenti analogie 
con quello « scientìfico » di un 
altro illustre raj^esentante del-
la riflessione borghese suJl'uomo 
e cioè con Freud. Anche Freud 
per altre vie e con altri stru-
menti penetra dentro l'uomo del 
suo tempo per sc«^piirvi una 
realtà negativa che non lascia 
speranze ma solo consolatorie 
illusioni» Anch''egli sendira qua-
si imbattersi in certe tendenze 
nascoste dell'uomo e ne parla 
con irtHiia senza trionfalismi, 
come il risultato naturale <fella 
sua indagine; co|i come Qie-
cov vuole cogliere nei momen-
ti pili semplici dell'esistenza la 
natura piiì profonda dell'uomo 
rivestendola di intensa poesia. 

E così, ci viene detto in trat-
tati e poesia che i sogni e le 
speranze hanno rimp<»tanza di 
una malattia. Ci viene detto 
con ironia dell'inutilità di ogni 
sforzo verso una vita migliore. 
Per l'uomo co^ descritto U pre-
sente diventa subito estraneo, 
è da eludere perché non si può 
trasformare. L'arte nasce così 
dalla sconfitta. 

H dranana borghese con Che-
cov sussurra come in una ama-
ra e celata confessione l'inca-
pacità di mandare un richia-
mo cb3 non sia quello della 
propria dissoluzione, di dire una 
parola per il fermarsi di una 
nuova interiorità. 

Gianfranco De iSmose 

TORINO. Stasera sarà data l'ultima possibilità, al Palasport 
di Torino, di vedere il gruppo inglese di rock « PoUce ». I 
« Police » è una delle band più interessanti dell'ultima new 
wave o no wave come qualche musicologo sostiene, assolu-
tamente da non perdere. 
GENOVA. Al P(^teama, domani alle ore 15.30, e l'S aprile 
(ore 20,30) «Salomè» di Richard Strauss, diretta da Eliau 
Imbal. La regia è di Egisto Marcucci, attori principali: Her-
min Esser e Karan Armstrong. 
MILANO. Ha debuttato il 2 aprile, ma sono previste delle 
repliche (nei giorni 5, 9, 11. 13, 16 aprile) al Teatro La Scala 
di « Oedipns rex » di Igor Stravinskij, tratta dalla tragedia 
di pofocle, su testo in latino di Jean Cocteau. La regia è di 
Giorgio De Lullo. Nella stessa serata: «Eiwartung op, 17 
di Schonberg », con la regia di Luca Ronconi e il « Mcinda-
rino meraviglioso » di Béla Bartok. Tutte e tre le opere sono 
dirette da Claudio Abbado. 
MESTRE. Pino Daniele, sarà in tournée per le maggiori città 
italiane tra qualche giorno: prima tappa 1*8 aprile a Mestre 
per passare la sera dopo al Palalido di Milano. Il cantante 
sempre più grintoso presenterà il suo rock rivisitato in chia-
ve napoletana allo stesso tempo sentimentale e spiritoso. 
ROMA. Saranno in tournée in Italia dall'S al 24 aprile il grup-
po tedesco di rock-jazz « EmiM'jo ». Le tappe sicure per ora 
sono Venezia, Urbino, Trento, Livorno ecc. per chi fosse 
interessato a portare il gruppo nella propria città, o volesse 
informazioni e materiale può rivolgersi a « Materiali sonori » 
cooperativa « La Centrale » di via Martiri della Libertà 8, 
S. Giovanni Valdamo (Arezzo) - Tel. (055) 92700. 
ROMA. Coltissimo e raffinato. Franco Battiate, di origine 
elettronica e prima ancora rock è anche lui in tournée in 
Italia. Dopo le tappe di Milano sarà 1*8 e il 9 aprile a Roma 
(Teatro Aurora) presentando il suo ultimo album «11 cin-
ghiale bianco». 

Teatro 

ROMA. Al teatro Tordinona, di via Acquasparta l'E.T.I. (En-
te Teatrale Italiano), ha iniziato una programmazione che 
fino al 4 maggio ospiterà diverse formazioni di teatro « spé-
rimentale», (in verità una ammucchiata dalla quale emer-
gono poche esperienze interessanti). Tra queste Sixto/notes 
formato da Luisa Civilin e Roberto Taroni che fino al 6 
aprile presenterà « Intervallo al Umeoase », uno spettacolo 
analitico-concettuale, violento fino all'autocombustione. 

MODENA. Cinema teatro Domus, via Giardini, rassegna in-
ternazicaiale di teatro comico: « Ridicoloso ». Alla rassegna 
che avrà termine a maggio parteciperanno Les Clowns Tn-
pratò, Veronique Scholer, Cunning Stunts, Dusby Berkieys, 
Gag Pant mine company, Nola Rae. 

ROMA. The Living theatre condurrà interviste a persone in-
teressate a lavorare con il complesso teatrale; rivolgersi v e 
nerdì 4 aprile dalle 19 aDe 21 alla sede della compagnia in 
via Gaeta 79 (di fronte alla staziraie Termini). Si tratta di 
partecipare alla creazione del nuovo spettacolo « Masse 
Mensch » (persona e massa) di Ernest Toller per il festiva! 
di Monaco di Baviera, con la possibilità dell'eventuale in-
tegrazione nel gruppo. 
ROMA. Al Misfits via del Mattonato 29 fino al 13 aprile ogni 
sera alle 21,30 (escluso il lunedì) verranno rappresentati due 
atti unici di Tardieu: « Lo sportello » e C'era folla al car 
stello » rispettivamente con Massimo Venturiello, Sergi Ru-
bini e Alvia Reale, Franca D'Amato Monica Tarlante. 

ROMA. Al teatro in Trastevere sala B vicolo Moroni 2 fino 
al 6 aprile verrà rappresentata dal « Gruppo teatro insta-
bile » « Il tacchino » di S. Mrozek. 

Cinema 

TRIESTE. E' iniziata ieri la rassegna delle più recenti pro-
duzioni del cinema sloveno. Organizzata daÙ'Ekite cinturale 
sloveno, dall'ente per la conoscenza della lingua e della cul-
tura slovena e dalla Cappella Underground. La rassegna pre-
vede la presentazione di 6 films con l'intervento di alcuni 
registi fra i quali Frane Stiglio e Matjaz Klopcic. I films 
in programma sono: « Riti di primavera » di Stiglio, « La 
vedovanza di Carolina Zasler » e « Ricerca » di Matjaz Klop-
cic, « Tre storie » di Igor Pretnar, « Mia cara Iza » di Vojko 
Duletic e « Spasimo » di Bozo Spraic. 

MILANO. AirObraz cinestudio largo La Foppa 4, oggi * Io 
ti salverò ». di Alfred Hitchcoch con Ingrid Bergman, Gre 
gory Peck. Ore 16-18,15, 20,30-22,45. 

ROMA. Al Labirinto via Pompeo Magno 2, per la rassegna 
« il filo del brivido dal giallo al nero » venerdì « Dieci in-
credibili giorni » di Claude Chabrol con Orscm Welles, Michel 
Piccoli Anthony Perchins e Male'Ne Jobert. 

ROMA. Al Grauco (gruppo di autoeducazione comunitaria) 
via Perugia 34, oggi alle 16,30 « H brutto anatroccolo ». Alle 
18,30 Stan-Laurel e Oliver Bardi in «Nel paese delle mera-
viglie ». Ore 20,30 « L'uomo del sud » di Rendir. 
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Premiato I premiati dell'Ubu 1980, presentato il patalogo (1980) 
di Franco Quadri e Roi3erto Agostini, il presentatore Roberto 
Benigni si è messo a filosofare 

n benìgnuolo 
Milano — Lunedì verso le sei 

di sera alla Villa Comunale di 
via Palestro. Salwd sfarzosi, 
grandi tavoli con sopra ogni ben 
di Dio f ra cose da bere e da 
mangiare. Filtrando il primo in-
cwitro è con le televisioni a cir-
cuito chiùso che mandano la bel-
la faccia di Roberto Benigni che 
premia, molto a modo suo. un 
sacco di gente. Premi Ubu 1980 
per tutte le sezioni dello spetta-
colo: miglior film, migliori at-
tori, migliori registi, giOTnalisti 
ballerini, scenografi e via di-
cendo. 

Per inciso, il super premiato 
di questa edizione è stato Car-
melo Bene 4 coppe per le cose 
piti svariate che è riuscito a 
mettere insieme nel suo spet-
tacolo «Otello». Tutta questa 
festa in occasione dell'uscita 
del secondo numero del « Pa>-
talogo » annuario 1980 dello spet-
tacolo. 

Swio due splendidi volumi di 
un'elegEinza inconsueta divisi in 
cinque sezioni; teatro, televisio-
ne, cinema, musica lirica, musi-
ca disco-rock. 

Vi si parla di tutto, ma pro-
prio tutto quello che è suc-
cesso in Italia e nel mondo di 
significativo dal punto di vista 
dello spettacolo; Da Mario Me-
rola alla più sofisticata post-mo-
dern dance. Patalogo da patafi-
sica, la scienza delle soluzioni 
immaginarie. Patafisica, da Ubu 
personaggio inventato da Jar ry 
simpatico, un po' pazzo, un po' 
maniaco, un po' strano. Un li-
bro bizzarro, che vorrebbe con-
tenere tutto, mangiare tutto quel 
che è successo e ha fatto spet-
tacolo. Se non ci riesce ci si "av-
vicina di sicuro. 

La direzione editoriale è di 
Franco Quadri, il coordinamento 
di Roberto Agostini. Costa mol-
to: 40.000 lire ma ha 600 pagi-
ne e 1391 fotografie, per non 

parlare dei disegni. E ' un libro 
che può davvero essere usato 
come uno strumento, come una 
memoria di tuto quello che è 
successo. La Ubu Libri ne ha 
stampate 3000 copie. Sarebbe 
una buona cosa, visto il prezzo 
che limita necessariamente il 
numero dei possibili acquirenti, 
che le prime ad acquistarlo fos-
sero le biblicrteche comunali e 
regionali. Ne vale comunque la 
pena. 

A Roberto Benigni abbiamo 
chiesto: 

Ma nna slmile premiazione... la condividi? 
« Veramente non ho sentito 

niente, non mi ricordo più chi 
ho premiato, non mi ricordo più 
bene cosa è successo, sono ar-
rivato all'ultimo memento e non 
so proprio di cosa si trattava ». 

Ma quando qnelli che premia-vi parlavano male del teatro op-pure ponevano il problema del-la politica nel teatro? Tu que-ste cose non le affronti mai se-riamente? 
«Mi sembra che si faccia un 

errore fondamentale, si può es-
sere stronzi e poeti però io... 
mi sembro un operaio in linea 
con le cose che penso... le cose 
che dico non sono mai le cose 
che si pensano ». 

Va bene ma che pensi? 
« Ecco assolutamente le cose 

che non faccio ». E j! successo ti piace? 
«Meglio che nulla... come di-

ceva Pirandello... ». 
E al Papa adesso cosa gli di-ci? ti ha un po' bmcìato, ti ha infastidito? semtoavi quasi penr tito! 
« No, credo che anche lui si 

sia divertito, io ho detto che 
ero avvilito non perché ero pen-
tito ma perché... ». 

Ma tn sei sanamente anticle-ricale? 
€ Sanamente si. Non in manie-

ra malata, però sanamente sì, è 
verissimo. Credo che l'unico er-
rore di Dio sia stato quello di 
non esistere... in qualche ma-
niera... ». 

Grane serie la storia di S. Remo ce ne sono state? 
« No, solo uii processo ma 

credo che si risolverà bene, do-
vrebbero assolvermi, credo di 
si, ma potrebbe essere perico-
loso: se non mi assolvono mi le-
vano la condizionale e la pros-
sima volta mi mettono dentro 
proprio ». 

Fai scio presentazioni di pre-mi e festival? 
« Sto facendo anche due film, 

uno con Sergio Citti, si chiama 
"la fame". E' una favola sul 
mondo diviso in due, le persone 
che mangiano e quelle che fan-
no la fame... più semplice di 
così ». 

E l'altro film? 
« Lo faccio io. Faccio anche 

il regista. Ma no, non c 'è nien-
te da raccontare... ve lo dico: è 
un film comico sulle feigate 
Rosse. Io faccio il capo delle 
Brigate Rosse, voglio proprio 
fare un film comico;. tanto non 
ce n'è bisogno di parlare delle 
BR, mi basta f a r vedere la lo-
ro burocrazia. Molti pensano che 
le BR siano un capannone in 
mezzo ad una campagna ma 
quando poi si va a vedere che 
la burocrazia delle BR è più 
complessa di quella dello stato 
si è già detto tutto sulle BR ». 

E questa iniziativa di piazza Navona l'hai seguita? Ti è in-teressata? 
« Mi ha interessato molto, non 

sono andato ma ne ho parlato 
con Mimmo, ho parlato di que-
sta cosa qua, anzi ci sono den-
tro oltre che interessato. 

Dovevo stare 
dalla mi' mamma allora ho det-
to: Pinto o la mi' mamma? Mim-
mo o mamma eh! 

TEATRO / Presentato alla Galleria Nazio-
nale d'Arte Moderna l'ultimo spettacolo 
de «La Grande Opera » 

Kalevala, la terra degli eroi 
Roma — « Kaievala » è la 

storia in cui i burattini ed i 
fantocci manovrati dagli attori 
de La Grande Opera ci hanno 
invitato l'altra sera alla Gal-
leria Nazionale d'Arte Moderna: 
uno spettacolo di quello picco-
la alchimia, teatrale ed artigia-
nale, che fa del burattino uno 
specchio deUa nostra immagi-
nazione. 

Con il burattino, infatti, è fa-
cile concedersi all'illusione del-
la finzione scenica, la sua inno-
cenza di oggetto inanimato ci 
rassicura nel liberare quel no-
stro Immaginario che spesso ri-
mane in guardia quando c'è da 
interpretare l'attore soggetto al-
la mimesi della realtà. Il mo-
vimento del burattino, poi, può 
acquistare una < perfezione :» (ri-
creando realtà senza rappresen 
tarla) grazie ad un rigore for-
male impossibile ad un attore 
che non può fare a meno di 
esprimere le « debolezze ed i 
tremiti della carne -». Fattore 
che ha significato per Appio e 
Craig (i maggiori teorici del 
teatro contemporaneo) Tindivi-
duazione dell'attore nella sua 
funzione spaziale, valorizzando 
così gli elementi formali del 
fatto scenico (spazio, luce, mo-
vimento). 

C'è anche da registrare un' 
attenzione (rasseane internazio-
nali. mostre, pubblicazioni) che 
si è andata montando recente-
mente intorno al burattine ed 
alla marionetta, sembra quasi 
che l'Adulto abbia scoperto in 
questa convenzione teatrale la 
formula ideale per coniugare 
quel suo < senso di colpa » ri-
spetto al Bambino in una pro-
duzione culturale di prestigio: 

n burattino è stato per La 
Grande Opera il motivo cen-
trale di una ricerca teatrale 

impostata sin dall'iniào La 
Fattoria degli Animali» di Or-
well nel '75) in una spettacola-
rità artigianale e diretto, adat-
ta particolarmente ad un pubbli-
co bambino, evitando però di 
scadere in una teatralità sem-
plicistica, di « servizio », che 
purtroppo contraddistingue la 
maggior produzione di < teatro 
per l'infanzia ». 

Dopo « Lungo le torri di guar-
dia» {'77) e * Il bevitore del 
vino di palma v ('78} questo 
« Kaievala » risulta forse lo spet 
tacolo più complesso, più stu-
diato nei modi di interrelazio-
ne tra il livello scenico del bu-
rattino e quello dell'attore (rjia-
s'chera): piani diversi che si 
unificano in momenti dove addi-
rittura il personaggio si molti-
plica in « doppi » e « tripli ». 

« Kaievala » nasce dall'omoni-
ma e vastissima raccolta in 
versi trascritta nel 1835 da un 
medico-poeta finlandese dopo 
anni di ricerca neUe tradizio-
ni orali delle popolazioni finni-
che e lapponi: un affascinanie 
e misterioso materiale popolato 
di eroi e di maghi, di dei del 
vento e dell'aria. La Grande 
Opera si è immersa in apnea 
in questo mito nordico portando 
a ga^la l'intreccio essenziale: il 
percorso di tre eroi (Ilmarinen, 
Lemminkainen e Vainamoitven, 
il protagonista) che vengono ad 
acquistare nello spettacolo il va-
lore. di archetipi, riconducibili 
ad altri valori mitici (come Er-
cole, Venere e Minerva) in una 
comvlessa operazione di sim-
bolismi che si nasconde però 
sotto la corteccia di uno spet-
tacolo semplice ed affascinante. 
« Kaievala » proseguirà le sue 
repliche (ed il suo rodaggio) al 
Teatro La Fede di via Sabotino. 

Carlo Infante 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
12,3» Schede-arte < B sacro mante di Varallo » (1) 
13,00 Agenda casa, a cura di Franca De Paoli, regia di Ful-

vio Richetto 
13,30 Telegiornale - Oggi al parlamento 
14,10 Una lingua per tutti: il russo 
14,40 Venezia: scherma, campionati europei giovanili 
17,00 3, 2, 1... contatto! Ty e Uan presentano Game - In di-

retta da Torino dalla chiesa del Bucai Pastore « La pas-
sione di Gesù secondo i ragazzi » - Regia di V. Gamna 

18,00 Schede-arte « Il sacro monte di Varallo » (2) 
18,30 L'avventura della vita quotidiana. In occasione del cin-

quantesimo anniversario della sezione femminile Opus 
19,00 «. . . E l'anno continua» - Programma di Luciano Gre-

goretti 
19,20 Sette e mezzo gioco quotidiano a premi 
19,45 Almanacco del giorno dopo - Che tempo f a 
20,00 Telegiornale 
20,35 Tarn Tarn - Attualità del TG 1 
21,10 Rito della Via Crucis presieduto da Giovanni Paolo H 
21,3'̂  Una pistola e un bacio: l'America spavalda 
24,05 Telegiornale - Oggi al parlamento - Che tempo fa 

Questa sera parliamo di... con S. 
Mecchia 

18,30 Progetto turismo in diretta dallo 
studio 4 di Roma quinto giorno -
Regia di Arnaldo Ramadori 

19,00 TG 3 
19.30 I ragazzi di quartiere - Di Sergio 

Arlotti e Gianni Serra terza pun-
tata: Mirafiori sud 

20,00 Teatrino - Antologia da « Cene-rentola » di G. Rossini compagnia di marionette «Carlo Colla e fi-gli » orchestra del teatro alla Sca-la di Milano diretta da Claudio Abbado 
20,05 Rappresentazione della passione 
21,25 TG 3 
22,55 Teatrino - Antrologia da «Cene-

rentola » di Gaetano Rossini 

12,30 Spazio dispari - Rubrica settimanale « Difendiamo la 
salute » 

13,00 TG-2 Ore tredici 
ì 3,30 Biologia e ambiente « La foresta nelle nuvole » 
17,00 Punto e linea: D.M. Nunziata, regia di Igor Skofic 
17,30 Pomeriggi musicali Benjamin Britten « Childran's mu-

sic group » diretto da Colin Howard 
?8,00 Visti da vicino: incontri con l 'arte contemporanea Giò Pomodoro, scultore 
13,30 Dal parlamento TG 2 Sportsera 
18,50 Buonasera con... Il west « AUa conquista del west» PrevisiOTii del tempo 
19,45 TG 2 Studio aperto 
5:0,35 La canzone di Brian - Telefilm di Buzzkulik con James Caan, Billy Dee Williams, Jack Warden 
';i,45 Video sera « a proposito di Lucio Battisti » di Giulio Questi 
22,35 Prima pagina - Rubrica quindicinale realizzata con i protagonisti delle realtà sociali 
Ŝ.OS TG 2 Stanotte 
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COMPAGNI di Agraria 
dell'Università di Bologna 
vorrebbero contattare co-
muni agricole situate in 
Emilia Romagna e Tosca-
na, scrivere a : Scarpelli-
ni Gloriano, via Rontagna-
no 72 - 47030 Sogliano al 
Rubicone (®t)). oppure a 
Noli Enrico, via Massuc-
cone Mazzini 6/20 - 16162 
Bolazaneto (GE). 
COLLETTIVI e compagni 
interessati alla lotta con-
tro le centrali nucleari 
nella provincia di Piacen-
za sono invitati a metter-
si in contatto con il co-
mitato contro le centrali 
nucleari di Piacenza, te-
lefonando a Gigi, ore pa-
sti 0523-64303. Ci stiamo 
muovendo per organizza-
re entro la fine di aprile 
un convegno-manifestazio-
ne: ci riuniamo tutti i ve-
nerdì alle ore 20.30. pres-
so la libreria cooperativa 
Cento fiori in via Benedet-
tina 26. Tutti gli interes-
sati sono invitati a par-
tecipare. 

A BERNALDA (Matera) 
si è costruito il collettivo 
di controinformazione, tutti 
i compagni interessati a 
darci una mano possono 
contattare Gianni, telefo-
no 0835-748567. 
ROMA. Da Carmine al 
« piccolo Molise », via Ti-
burtina n. 8, ottimo pasto 
a scelta, a prezzo fisso 
lire 4.500. 
ROMA. Scuola della mon-
tagna organizza corsi di 
roccia da tenersi nei me-
si di aprile, maggio, giu-
gno nei quattro sabati e 
domeniche non consecuti-
ve. La riunione prepara-
toria si terrà martedì 10 
aprile in via Stefano Por-
cari 3, presso la sede di 
danza, incontro a Roma. 
Per ulteriori informazioni, 
anche dopo tale data tele-
fonare allo 06-7827373, chie 
dere di Ettore. 
LA DELEGAZIONE Pu 
glia del W.W.F. (Fondo 
Mondiale per la Natura) 
comunica che, per l'esta-
te 1980 organizza Campi 
di Attività Ecologica per 
giovani italiani e stranie-
ri dai 18 ai 28 anni com-
piuti. I Campi si svolge-
ranno sul Gargano (Fore-
sta Umbra) ; gli interes-
sati potranno chiedere in-
formazioni scrivendo o te-
lefonando, nei giorni mr i , 
a onesto indirizzo: Delega-
7'one WWF per la Puslia 
via Capruzzi. 326 - 70124 
Bari, tel. 228527. 
IL PARTITO Federalista 
il giorno 22 aprile 1980, 
terrà una trasmissione, sul 
programma nazionale (Ra-
dio Uno) alle ore 18,."55 
circa onde illustrare le 
proprie « proposte popola-
ri e costituzionali ». Parti-
colarmente chiarirà il cri-
terio ideale ispiratore del-
la petizione presentata al 
Parlamento su « pensione 
sociale » di 500 mila lire 
mensili a tutti uguali all' 
età di 60 anni e il « sa-
lario civile » per i disoc-
cupati. militari di leva e 
studenti universitari di li-
re 350 mila. Ch'"unqu(-_vo-
lesse ricevere la petizio-

ne presentata al Parla-
mento può richiederla scri-
vendo a: Partito Federa-
lista, piazza San France-
sco 11 - 40122 Bologna, o 
telefonare al 051-424880. 
COSA c e a Napoli per 
il giornale? Va o non va? 
10 avrei voglia di inizia-
re a darmi da fare. So 
che c'è Nicola che già se 
ne interessa, ma non ho 
modo di rintracciarlo. Se 
lui 0 chiunque altro si vo-
lesse f a r vivo, io sono 
Fulvio, tel. 081-375987. 
TOSCANA. Si è costituito 
11 «Coordinamento regio-
nale per le liste verdi >. 
Tenendo conto del fatto 
che in alcuni comuni del-
la Toscana si presente-
ranno le « liste verdi » 
vorremmo presentarle an-
che alle regionali. Tutte 
le realtà interessate si 
mettano in contatto con il 
coordinamento: via S. 
Giorgio 33 - Lucca, alla 
svelta perché i tempi 
stringono l 

Industriai Workers of the 
World. Il prezzo della ri-
vista è di L. 3000 e si tro-
va nelle maggiori librerie 
di tutte le città. Coloro 
che SCHIO interessati a ri-
ceverlo possono f a m e ri-
chiesta facendo un versa-
mento sul ccp 10023208 a : 
Massimo Varengo cp 4255 
Milano. 

•À-.-iv.'X-À-:* 

LUCCA. L'indirizzo del 
Comitato 10 Referendum è 
in via S. Giorgio 33: la 
mattina c 'è quasi sem-
pre qualcuno, chi vuol col-
laborare o chi vuole ma-
teriale di propaganda, ven-
ga a trovarci. 
REGGIO Calabria. Tutti i 
compagni della provincia 
di R.C. si mettano in con-
tatto con la sede del Par-
tito Radicale di Reggio 
Calabria, via Barre Cen-
trali 551. Oppure con il 
Comitato Referendum, via 
Osanna 2, presso Mario 
De Stefano, tel. 0965-
3.32231, 

FUBBUCAZIONI ALTER. 
E ' USCITO a n. 61 (apri-
le 1979 - Anno VI) di 
OMPO, mensile gay di in-
formazione, attualità e cul-
tura, con interventi di Da-
rio Bellezza (La poesia 
omosessuale) ; Mauro A-
laura (teatro gay) ; En-
rico Verde (Industria cul-
turale e divi ambigui); 
Agostino Ralf (Espliciti e 
mimetici)-, Velenice (Se 
nessuno ve lo dice, ecco 
pronta Velenice) : Massi-
mo Consoli (Flash dall' 
Italia e da tutto il mon-
do); Mario Sigfrido Me-
talli (Come eravamo...); 
Francesco Mazzitelli (F 
omosessualità nei Miti 
Greci); una guida com-
pleta ad una cineteca gay 
(con 65 titoli di film), una 
settantina di inserzioni, di-
segni, vignette e cento al-
tre cose. Pe r averne una 
copia inviare lire 1.000 
(per riceverlo come stam-
pe) oppure lire 1.500 (per 
riceverlo in busta chiusa) 
a: OMPO. periodico men-
sile, via Palaverta (primo 
tr. - 00040 Frattocchie-Ro-
ma). in francobolli, in 
banconote oppure sul no-
stro c/c postale numero 
10704005. 
E' USCITO il quarto nu-
mero della rivista « Auto-
gestione » per l'azione a-
narcosindacalista. Questo 
numero di 90 pagine è de-
dicato a: La repressione 
non ci arresta... il garan-
tismo si; Sindacato: strut-
tura e strategia; Infor-
matica: controllo e potere 
del controllo; Intervista ai 
disoccupati napoletanr sul 
salario garantito; Firenze: 
alcune note sulla ristrut-
turazione e le lotte dentro 
il comune; Alcune rifles-
sioni sul movimento di lot-
ta dei lavoratori precari 
della scuola, sul perso-
nale non docente; Rivolu-
zione politica in Nicara-
gua; La polemica sul neo-
fascismo latino america-
no; Spagna: cosa ha de-
ciso il quinto congresso 
della CNT: Repressione in 
Grecia: Autogestione e lot-
te ooeraie: Appropriazio-
ne, crisi e azione diretta; 

coscienza, servizio civile? 
A.T. 
A CHI mi offre la pos-
sibilità di fotocopiare un 
testo di astrologia (al 
massimo posso pagarnii la 
carta) potrei essere utile 
in qualche modo, telefono 
388657, Roma. 
ROMA. Ho necessità e 
urgenza di un lavoro co-
me disegnatrice o qual-
siasi altro lavoro. 1! tele-
fono è 06-7854087, per 
Laura. 
ROMA. Vendo Fiat 131, 
targata Roma L3 oer 
2.500.000, perfetta, telefo-
nare Rossana, 06-3492062, 
ore serali, oppure 6796041, 
ore ufficio. 
TESSITURA. Imparate su-
bito a lavorare con il te-
laio a mano. Corsi brevi e 
professicmali. Telefono 06/ 
4750419, via Urbana 40-41. 
Roma. 

NAPOLI. Sui 98,300 Mhz 
sono iniziate le trasmis. 
sioni sperimentali di Ra-
dio Napoli popolare. Af-
finché le difficoltà econo-
miche non ci sommerga-
no, facciamo appello a tut. 
ti i compagni e alle radio 
democratiche per contri-
buire e mantenere in vi-
ta la nostra emittente. Le 
sottoscrizioni possono es-
sere inviate tramite va-
glia telegrafico o ordina-
rio a: Radio Napoli popo-
lare c/o Mensa bambini 
proletari, vico Cappucci-
nella 13; specificando la 
causale del versamento. 

ROMA. Vendiamo una re-
te da una piazza e mezzo 
a 20 mila lire, tel. 06-
4758061, Daniela. 
OFFRO lezioni di tedesco 
zona EUR a Roma, tel. 
06-6981155, chiedere di Al-
berto. 
OFFRESI baby-sitter an-
che saltuariamente, ore 
serali o pomeridiane, tel. 
06-2873208 e chiedere di 
Raffaella. 
ACCORDATURE e ripara-
zioni pianoforti, compagno 
esegue prezzi proletari, 
Franco, 06-5271086. 
ROMA. Regaliamo una 
credenza e un tavolo da 
cucina, venite veli- a pren-
dere urgentemente!!! Ste-
fano 06-6373544 e Anna 
6218891. 
COMPAGNO dividerebbe 
appartamento esclusiva-
mente con compagni com-
pagne zona Centocelle, via 
dei Gelsi 55, lire 20 mila, 
chiedere di L'no. 
CHI sa a chi rivolgersi 
e quali pubblicazioni esi-
stono su; esonero dal ser-
vizio militare, obiezione di 

PER lei: (dove: Radio 
Città di Ravenna; ore 16 
del 7 marzo venerdì. Per-
ché: per aver telefonato 
durante il tempo Poesia). 
Perché: Pasi Eugenio, via 
Faentina, 146 - 48100 Ra-
venna, tel. 460311. 
SONO un compagno lavo-
ratore statale, vorrei usci-
re da una solitudine che 
mi assilla, e anche per-
ché mi sono sconglionato 
di stare solo. Se c 'è qual-
che compagna nella zona 
Chivasso (TO), per pas-
sare un po' di tempo in-
sieme, e per aiutarmi per-
ché non ne posso più nni 
risponda con un annuncio, 
Giancarlo. 
ROSA di Roma, lavorava 
a Torino presso agenzia 
pubblicitaria, via Bussole-
no, capelli neri ricci, non 
so dove lavora né dove 
abita, prego chiunque co-
nosca il suo recapito di 
comunicarmelo, Daniele 
Traverso, via tre Pini 
714, Genova. Grazie. 
NONOSTANTE l'esser com 
pagni, il privato-politico 
eccetera, eccetera, non 
riesco a sciogliere i nodi 
che mi stringono. E resto 
con i miei trent'anni, il 
mio aspetto « normale il 
mio lavoro che tutto' som-
mato, amo. i troDDÌ mo-
menti vuoti: giorni e so-
prattutto notti, il rifiuto di 
chiamarmi frocia e di con-
siderarmi checca, il mio 
essere omosessuale che 
credo mi porti cose posi-
tive come dolcezza e sen-
sibilità, però non espres-
se e sviluppate come vor-
rei. Ho paura che, pian 
piano, anche questo appas-
sisca e muoia. I tentativi 
di uscire fatti finora sono 
poco soddisfacenti. C'è 
qualche compagno che ca-
pisce ed è sinceramente 
disposto a sperimentare 
un rapporto che ci arric-
chisca a vicenda, che in-
cluda ma vada anche ol-
tre il sesso? Un compa-
gno toscano '50. 
SONO un giovane compa-
gno militare bisessuale, 
cerco giovane ragazzo 
gay o ragazza, purché dol-
C'ssimo-a con cui ooter 
instaurare un rapporto di 
sincero amore-am'cizia e 
con cui uscire dalla tri-
stezza e solitudine che vi-

vo ad Udine. Non posso, 
per evidenti motivi, temo 
punizioni, mettere il reca-
pito della caserma. Chi 
vuole mettersi in contat-
to lo faccia tramite im 
annuncio, chiedendo alla 
redazione di pubblicarlo 
dal 1° maggio 1980 al 10 
maggio 1980, con amore 
350457. 
PER Giorgio di Genova, 
aspetto il tuo indirizzo, 
stai sicuro non sono af-
fatto come l'altro. T.O. 
MC. 
VOGLIO che ti stanchi 
con me di tutto ciò che 
è ben fatto, di tutto ciò 
che mi invecchia, di ciò 
che hanno preparato per 
affaticare gli altri. Stan-
chiamoci di ciò che ucci-
de di ciò che non vuole 
morire. Sono una compa-
gna di 30 anni suonati 
ma non disperati, cerco 
compagno di Roma possi-
bilmente non appartenen-
te alla famiglia «scappa 
e fuggi ». Rispondere con 
annuncio, R. 44. 
SONO un compagno 30en-
ne, esco da un'esperienza 
tremenda e vorrei trova-
re una compagna che pos-
sa darmi affetto e com-
prensione, scriverfe a : pa-
tente auto 246905, fermo 
posta - Catania. 
PISA. Gay di Pisa che 
hai messo tempo fa un' 
annuncio su LC; per fa-
vore rijjetilo, ho perso il 
tuo numero per poter scri-
vere fermo posta. 
SONO un compagno giova-
ne, simpatico e vorrei co-
noscere, per amicizia, sin-
gole e coppie con possi-
bilità di ospitare, scrive-
re a matricola 10-1352, fer-

. mo posta - Napoli. 
PER le tre compagne so-
le. Vorremmo conoscervi, 
AchiUe e Claudio, tel. 06-
274525. 
PM, scrivimi al piij pre-
sto, desidero incontrarti. 
Pietro Marchiori, via Quin-
tino 97 - 00133 Roma. 
UNIVERSITARIO 24enne 
cerca compagna autorita-
ria e arrabbiata che lo 
usi da « oggetto », P.A. 
2046095, fermo posta, via 
Alfieri - Torino. 
PEK Enzo Pileo. Ti ho 
spedito un espresso al fer-
mo posta oggi 25, vallo a 
ritirare, tuo Antonio, Fi-
renze. 
PER Lorenzo e Anna. So 
di essere imperdonabile, 
ma vi prego di scusare la 
-« buca ». Sono stata trat-
tenuta da gravi motivi di 
famiglia. 
PER Jessica. Non sono 
potuto venire per dei ca-
sini. telefonami sabato 29 
dalle 14 alle 15, Gianni, 
06-253847. 
NON mi va di fa re del 
vittimismo, né della reto-
rica. A conti fatti, però, 
sono in rosso. C'è invece 
ancora qualcuno che cre-
de, nel parlare, nello sta-
re insieme, nel fare l'a-
more, come se fosse ogni 
volta una cosa nuova? La 
mia mano è partita per 
stringere l 'altra. Ci sarà 
qualcuno che la raccoglie? 
Max 25. Rispondi a Bepoe, 
ragazzo oppure ragazza. 

fermo posta Cuneo, C.I. 
28605520. 
SCRIVO mentre sto be-
vendo vino (tanto) e al-
trettanta amarezza, unica 
compagna percettibile di 
questa mia solitudine che 
mi accompagna da quasi 
un anno, con psicofarmaci 
e altre porcherie quando 
la situazione va molto 
peggio. Ecco, se qualche 
compagna si trova nelle 
stesse mie condizioni, ri-
sponda con un annuncio. 
Ho bisogno d'amore. «Lu-
po solitario ». 
SONO un compagno omo-
sessuale 17enne e cerco 
compagnia gay di Roma 
per aprire un minuscolo 
laboratorio artigianale: 
una tra le mie intenzioni 
era lavorare la creta per 
fa re maschere e bambole. 
(Se avete altre proposte 
su possibili cose da fa re 
insieme contattatemi u-
gualmente). Sarebbe op-
portuno che chi risponda 
abbia circa la mia stessa 
età, e due o tre pomerig-
gi liberi aUa settimana. 
Fatevi vivi allo 06-7584270 
la sera, possibilmente do-
po le ore 21. Un bacione, 
Raffaele (chiedere di me 
e parlare assolutamente e 
solo con me). 
PER Pino ho letto il tuo 
annuncio, sono un gay di 
17 anni e mi piacerebbe 
conoscerti, rispondi con 
un altro annuncio dicen-
domi dove scriverti. 
FLORA e Fauna! Attenti 
alla matrigna di Bianca-
neve. Nanetti, crescete an-
cora un po' e spiegate 
meglio alla vostra protet-
ta che comunismo è libe-
razione sì dallo sfrutta-
mento, ma anche dall'egoi-
smo individuale.-Barbara. 
PER Ninni. Cara Ninni 
non posso darti gli indi-
rizzi che mi hai chiesto 
in quanto non li conosco, 
però scrivimi rivelando la 
tua identità in modo che 
io ti possa conoscere. Pa-
tente auto 204077, fermo 
posta Centrale - Ctomo. 
E' DI nuovo il mio com-
pleanno, avendo superato 
felicemente o quasi un 
quarto di secolo ho deci-
so, per cambiare la tra-
dizione che talvolta o sem-
pre è mistificazione, di re-
galare in qualcosa. For-
se sarà per sentirmi so-
cievole rispetto ad ima si-
tuazione generale di soli-
tudine che non sia inte-
ressata ed egoista, regale-
rò ai primi che mi tele-
foneranno un barattolo di 
miele, per addolcire que-
sta fase di transizione, 
Stefano. 06-6373544. 

CONVEGNO intemaziona-
le degli esperantisti. Espe-
rantisti di tutto il mondo 
si riuniscono a Gorizia. H 
convegno intemazion.ile 
si tiene da giovedì 3 apri-
le a domenica 6. Canti, 
suoni, allegria. 

AVVISO Al LETTORI 
Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 
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Si è concluso, domenica 30 marzo a Montecatini, il convegno internazionale sui problemi della critica d'arte. 
Quattro giorni di dibattito tra studiosi e artisti illustri. Molti gli artisti « cani sciolti » e non invitati venuti 
spontaneamente. A questi ultimi abbiamo voluto dedicare la prima puntata di una serie di servizi. Rimandia-
mo r« Haute Culture » alle prossime Studiare l'arte: che lusso! 

Montecatini — L'esposizione Mediamuseo aperta in occasio-ne del Conpegno Critica 1, consiste in una raccolta dei matèria-li editoriali (inviti, manifesti, eataloghi, libri, bollettini, ecc.) di musei di tutto il mondo, n confronto ha fatto risaltare le di-verse maniere in cui questo « servizio > viene offerto al pubbli-co. C'è U museo che si preoccupa di stampare persino sacchet-ti di naylon con U titolo di qualche móstra particolarmente po-polare; quello che si attiene molto tradizionalmente all'edizione di costosissimi cataloghi; quello che mette l'accento sulla di-dattica, o sulla fedeltà delle riproduzioni, o sulla grafica. L'ini-ziativa di Germano Celant (critico di esperienza intemazionale e uno dei pochi tra gli italiani a non, essere provinciale) è uti-lissima, perché serve a riflettere. Una tra le riflessioni: U cittadino medio italiano, aggirando-si tra questi n/iteriali, può star sicuro di non rivederli mai più, a m£no che non sia talmente ^co da acquistarli privatamente per posta. Volendo invece andarseli a studiare in una pubblica biblioteca, avrà ¥amara sorpresa di vedersi rifiutare l'ingres-so persino alla Biblioteca della Galleria Nazionale dArte Mo-derna di Roma, dove la consultazione (e mai il prestito) è consentita solo a studiosi laureandi e presentati da persona cono-sciuta. Che è come dire che in Italia si privilegia la conserva-zione a scajrito della diffu^one. Come meravigliarsi poi che l'arte continui ad essere appannaggio di pochi? Non è forse una precisa scelta politica, per cui i colti (ricchi) diventano sem-pre iHÙ còlti (più ricchi)? 

L'arte al servizio dei ricchi e dei potenti dal Medioevo ad oggi: cambiamo oggi perchè domani è troppo tardi 
«L'Arte al Servizio dei ric-

chi e dei potenti dal Medioevo 
ad oggi: cambiamo oggi perché 
domani è troppo tardi ». 

L'artista sovrastava di un pal-
mo la folla, spiccava perciò 
perché diverso, quindi alieno. I 
capelli rossi ed il viso rossastro 
lo denunciavano inequivocabil-
mente per straniero: anzi «lo 
straniero » per antonomasia. Ve-
stiva tutto di bianco immaco-
lato, l'ultimo dei puri; barcol-
lava avanzando incerto su al-
tissime suole ortopediche di 
gwnmapiuma bianca. Non più 
a stretto caitat to con la realtà, 
cioè con la terraferma, il pas-
so era vacillante e insicuro. T 
andatura cauta e lentissima. 

Una macchia scura gli pesa-
va sullo stomaco: un registra-
tore, dal quale uscivano le voci 
gracchianti in 4 lingue dei cri-
tici d'arte a convegno; « voci » 
che pretendevano guidarlo nel 
suo cammino, ma riuscivano so-
lo a disorientarlo. 

Lo sguardo era fisso e assen-
te, il mutismo assoluto, pareva 
dolorosamente solo t ra la folla 
in festa. Brancolava, come un 
cieco; non impugnava pennello 
né scalpello, non faceva insom-
ma « arte » intesa come ometto 
mercificabile. L'artista si rifiuta 
di rendersi complice dell'ingra-
naggio consumista; denuncia il 
malessere di essere artista og-
gi: era Fried Rosenstock, tede-
sco. 

Questa era una delle molte 
performances che si svolgevano 
in un Orfanotrofio concesso per 
una serata happening, sabato 29, 
dal Comune di Montecatini. Po-
chi i critici, moltissimi i giova-
ni, attirati forse daUo spuntino 
gratuito e dalle due orchestre 
che suona verno in palestra. Ovun 
que si stesse, altrove succedeva 
qualcosa di interessante: la clas-
sica situazione che fa rimpian-

gere di non essere im millepie-
di con mille occhi. 

Una sola « cosa » tra quelle 
presentate era immobile e n«i 
agita. Era la « stanza degli ad-
detti ai lavori», mobiliata con 
un televisore acceso e ronzan-
te a vuoto, lo schermo grigio 
squallido e inutile. Budella pu-
trescenti da 5 giorni ammorba-
vano l 'aria: erano in due sac-
chetti di plastica su di un ta-
volo; così ha scelto di descrive-
re il potere Aldo Rostagno, re-
gista anche di una seconda per-
formance che si concludeva con 
due donne portate via a brac-
cia, svenute: finzione o realtà? 
n dubbio serpeggiava. L'arte 
oggi vuole inquietare e non ras-
serenare. L'arte si rifiuta di 
adomare la nostra parete favo-
rita sul nostro divano favorito. 
Ma segreta è nel pubblico la 
speranza che prima o poi il ri-
flusso riconduca l 'arte a pura 
e semplice operazione estetica 
come era un tempo; e gli arti-
sti contemporanei, subodorando 
le b e r n e s i aspettative, rispon-
dono dissacrando la « operazione 
estetica» in sé. 

Ecco la palestra trEisformata 
in sala (qjeratoria nel giro di 
pochi minuti. Ecco un vero chi-
rurgo di chirurgia estetica D»>-
menico Lo Rosso con due assi-
stenti, asportare una ciste da 
un sopracciglio. Nessuno crede-
va facesse sul serio... lo scan-
dalo... la carriera... l'albo dei 
medici; quando le garze insan-
guinate sono state gettate tra 
il pubblico, qualcuno è svaluto 
ed è stato portato via a brac-
cia: e siamo a tre. Dunque F 
artista 1980, Galeazzo Nardini, 
è disposto a spargere il suo san-
gue per l 'arte, altro che dipin-
gerlo soltanto! Improvvisamen-
te pciion ridicole tutte le tele del 
passato, con quel fingere sof-
ferenza in punta di pennello. La 

Cavellini scrive la propria storia sulla pelle di Mariella Vaienti. 

« Domenico Lo Russo opera su Galeazzo Nardini l'operazione estetica a 

lingua batte dove il dente duole; 
un'altra « c^erazione estetica » 
veniva proposta, meno cruenta 
ma non meno allusiva. Chi se 
non dei veri parrucchieri SMIO 
operatori estetici? Ed ecco Laz-
zaro Baldi che ha trasportato 
par pari dal negozio all'Orfa-
notrofio bigodini, specchi, sedie 
e asciugacapelli, e tutto il fer-
vore della magica trasformazio-
ne di una brutta testa in una 
« bella » testa. 

Un po' meno sarcastica di 
questi maledetti toscani era 1' 
inglese Shirley Cameron: ci re-
galava im biscotto col nostro no-
me scritto sopra da lei, in bel-
sima scrittura rosa shoking. 

Stringendo finalmente in ma-
no avidamente qualcosa di 
« bello », eravamo almeno più 
con ta t i ? Macché, ci rodeva il 
dubbio se mangiarci il biscotto 
o conservarcelo, perché «ope-
ra estetica » e quindi valida an-
che in vista di un valore eco-
nomico. 

Ci ammoniva Roland Miller 
(inglese): il bello è per sua na-
tura destinato a sfuggirci. Una 
diapositiva di un panorjuna di 
Firenze era proiettata su un mu-
ro. L'artista tentava di cogliere 
con le grosse mani maldestre il 
pinnacolo di una chiesa, quasi 
fosse il gambo di un minuscolo 
fiorellino. Falliva e si dispera-
va. Non sembra più possibDe, 
Minai, riportare in vita, riap-
propiandosene, la vecchia < bel-

la » arte del passato. Che fare 
allora? Meno male che c'è qual-
cuno che non ha esitazioni; Ca-
veilini da anni scrive da sé la 
propria storia, ovunque e su tut-
to; si autostoricizza; poi invia la 
documaitazione del prc^rio ope-
rato a tutti i musei del mondo 
(è persona di larghe possibilità 
economiche) e così aggira l'osta-
colo della critica e si assicu-
ra un posto nella storia. 

Qui scriveva la propria sto-
ria sul bel COTpo nudo di Mar 
r id ia Valenti, femminista. Una 
femminista donna - oggetto? A 
domanda risponde «No, è una 
precisa scelta». Anzi, è la pre-
cisa coscienza di non avere al-
tre scelte se non questa di pre-
starsi a queste « c^raziwii este-
tiche ». Più fiducioso di sé (for-
se a causa di quel po'po' di nome 
che si ritrova) è il tedesco Da-
vid Abraham Cfaristian, che mi-
ra molto in alto. Troneggiava 
su un seggiolone rinascimentale, 
in un ambiente non più grande 
di uno sgabuzzino, in cui 5-6 per-
sone si accalcavano come in-
tomo a Dio. Ed infatti «So-
no Dio » diceva il nostro; e poi, 
volubilmente, « Sono la Criti-
ca » e non smetteva di parlare. 

Fiumi di parole, senza ascol-
tare gli altri: un vero critico. 
Che cosa fare, allora, se que-
sta critica, come il vento, non 
sà leggere? « Bruciarla » rispon-
devano i 4 napoletani Aulo e 
Gerardo Pedicini ed Enzo e Pep-

pe RosamiUa. Detto fatto sten-
devano per terra un tappeto di 
ovatta, lo cospargevano di al-
cool etilico e di rossa anilina, e 
appiccavano il fuoco. 

Un rogo nell'interno di una 
istituzione, cmne un Orfanotro-
fio e non fuori cwne avrebbe-
ro voluto i responsabili « del Pa-
lazzo ». Brucia il cartello: «Gli 
elementi con cui il potere crea-
tivo lavora SMIO le idee». Fu-
mo, recriminazioni, urla. Certo 
aveva sporcato di meno l'inter-
vento che gli stessi avevano fat-
to all'ingresso della Sala del 
Convegno, sigillando l'uscita con 
due grossi nastri di nastro ade-
sivo, e scrivendo su fogli a mo' 
di lapidi i nwni degli illustri 
critici intemazionali, con tanto 
di lumino acceso sopra, e pro-
fumo d'incenso. Dunque si vuo-
le la morte del critico? Eccome! 
Due ragazze ostili porgevano ra-
metti di olivi con attaccati bi-
gliettini. Era la Vigilia della Do-
menica delle Palme, giorno di 
Pace. Ci si aspettava un augu-
rio; sul mio c'era scritto «A 
mort, à mort, à mort. Firmato: 
Marat ». E guai all'ingenuo che 
incontrando Michael Pergolani 
gli avesse chiesto perché quella 
breve irruzione nella sala del, 
convegno con due ragazze su 
pattini a rotelle non fosse stata 
curata di più scenograficamen-
te. La risposta era: «Ma non 
ne valeva la pena, per un pub-
blico del genere! ». 
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i n t e r v i s t a 
La grande politica 

e il rifiuto della politica 
Intervista con Augusto Illuminati autore de 
« Gli errori di Saraslro ». Un libro sulle for-
me del potere nella società capitalistica 
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« n óSlemma semtH'a oggi Questo: o il rifiuto della politica o 
l'autcmomia del politico». Da questo flemma parte la riflessione 
di Augusto Illununati de < Gii errori di Sarastro», edito in questi 
giorni da Einaudi. Il testo si concentra suUo sviluppo del concet-
to di potere nella società capitalistica come è stato analizzato da 
Hobbes ad oggi. Il metodo è strettamente marxista e anche 
bastatva leninista ». 

Augusto Illuminati ha militato dal '58 al '66 nel PCI come « po-
litico di professione ». Nel '66 è stato radiato dal partito. Quindi 
lavora a Roma, nei gruppi che cominciano a formarsi alla sim-
s£ra del PCI e uno di questi si chiama « La Sinistra ». Illuminati 
vi lavora « in pessima compagnia ». Successivamente aderisce ad 
organizzazioni marxiste leniniste: Viva il Comunismo prima, Avan,-
guardia comunista poi. AUa confluenza di quest'ultima organizza-
zione nel MLS vi aderisce per un certo tempo (c un'esperienza in-
felice, l'unica óì cui mi vergogno »). 

E il dilemma viene così precisato: «Due varianti del mistico, 
la religiosa e la moderna, ffierkegaard e Wittegenstein, sotto il 

Sono criticate in questo mio 
studio le tesi deB'autonomia 
del politico, intesa come occu-
pazione del potere dello stato 
— impostazione che caratteriz-
za alcuni teorici del PCI. Tron-
ti soprattutto — e queUa l'auto-
nomia del sociale, del privatoi 
che alimenta una tematica esi-
stenziale, diffusa nell'autonomia 
e che ha in Toni Negri uno dei 
più importanti teorici. Ambedue 
queste tesi perdono il riferi-
mento con i rapporti di produ-
zione per scoprire, o riscopri-
re, la volontà di potenza la pri-
ma, la ribellione individuale la 
seconda. 

Ma la critica che svolgo è 
all'interno di un tentativo più 
generale di definire le forme 
del potere borghese in relazio-' 
ne ai meccanismi di formazio-
ne del plusvalore e il nuovo 
ruolo dello stato — come si è 
andato definendo da Keynes in 
poi — nel processo economico. 

Un altro problema che si cer-
ca di affrontare riguarda la ca-
tegoria di politica, una catego-
ria permanente. Credo infatti 
che anche in presema di altre 
forme di produzione non si dà 
società armonica. Anche in uno 
stato con caratteristiche asso-
lutamente diverse dalle attuali 
e a noi sconosciute, la lotta 
politica continuerà. 

Mario Tronti e Toni Negri, 
quindi, esemplificano due pun-
ti di vista, apparentemente op-
posti. ma che compiono lo ^ s -
so errore: trascurare naU'ana-
lisi i rapp<Mrti di produzione. 
Eppure sia l'uno che l'altro 
provengono dall'esperienza di 
< CSasse Operaia », esperienza 
che «ra caratterizzata proprio 
dal sottolineare con forza 1' 
importanza dell'analisi struttura-
le. 

Il percorso di Tronti è stato 
dall'operaismo, e in particolare 
dal problema dell'intervento del-
lo stato nell'economia per anti-
cipare il ciclo all'autonomia del 
politico. Negri, invece, dall'ope-
raismo approda alla fabbrica 
diffusa fino ad arrivare a iden-
tificare il comportamento ope-
raio con quello di ciascuno, in-
dipendentemente dalla colloca-
zione nella produzione. C'è pe-
rò da notare che tanto in, Tron-
ti quanto in Negri negli ulti-
mi scritti si colgono degli ac-
cenni diversi. Mi riferisco in 
particolare al libro di Tronti, 
uscito da qualche settimana in 
cui vi è un bilancio critico ri-
spetto alla strategia del PCI e 
si pone di più l'accento sulle 
lotte sociali. In Negri, invece, 
negli ultimi scritti, c'è una ri-

segno deUa tentata razionalizzazione del potere, nella pratica ddl ' 
imposizione del potere sopra le masse. 

n politico defluisce dalle masse, che ne s<mk) formalmente ti-
tolari, e si concentra nel luogo dei potere. Ma per «^tenere que-
sto, in regime di sovranità popolare, occorre tiare un volto ra-
zionale al potere separato: la persàstente sacralità del potere, 
pur nell'evidente perdita di « aura » segnala lo scacco di tale {m-
getto cioè ancora l'intima ccMitraddittorietà dì classe deJl'emanci-
pazione «iemocratica-borghese. n rifiuto della politica constatata 
la contraddizione recuperando dalle macerie dell'incociliabilità la 
singoiarità inesausta del soggetto, singolarità religiosa o irriduci-
bilità dei bisogni, politica dell'anima o politica del corpo: «nuovo 
modo di fare politica». D naondo del politico resta peraltro in 
piedi e ogni trasferimento di potere resta illusorio». 

E' un testo che offre molti spunti per ripensare al problema 
del potere in termini nuovi ma facendo t conti con quanto si è 
detto fino ad oggi e soprattutto con Marx. 

scoperta dei tempi della politi-
ca. Ma veglio osservare che la 
mia crìtica a queste concezioni 
non è certo volta a recupera-
re un neo-garantismo alla Sta-
me o alla Ferrajoli che è soia 
un'illusione giuridica. 

Da un po' di anni a queste 
parte c'è stato un fiorire della 
tematica dell'autonomìa del po-
litico. Da diversi versanti. 

La riscoperta dell'autonomia 
del politico è legata, per un 
verso, alla esperienza della po-
litica del compromesso storico 
anche se l'elemento costitutivo, 
diciamo cosi, è nella ricerca di 
intellettuali come Heir^egger e 
Nietzche. Ma il PCI queste 
radici teoriche non le ha mai 
comprese e ne è rimasto sem-
pre estraneo. 

Per il PCI più semplicemente 
si è trattato dell'illusione della 
presa del potere per via am-
ministrativa. Ma oggi quest'il-
lusione è finita. Non è un ca-
so che Rinascita», che un po' 
di tempo fa dedicava tanto spa-
zio a questa tematica, oggi 1' 
abbia quasi bandita dalle sue 
pagine. Ma c'è un, altro ver-
sante dell'autonomia del politi-
co. Quello emerso, in modo giu-
sto, nella sinistra rivoluziona-
ria. 

Ci sono aspetti della vita che 
non possono ridursi alla politi-
ca; inoltre proprio dall'esperien-
za politica molti hanno avuto 
un'amara delusione e il disgu-
sto della politica. Questo anche 
per la storia stessa della sini-
stra rivoluzionaria. Ma sono 
sempre convinto che la dimen-
sione politica è ineliminabile. 
E questa è una contraddizione 
che attraversa tutti. Anch'io da 

un paio di anni non faccio po-
litica attivamente e pure so-
stengo che la dimensione poli-
tica è ineliminabile. Ma inol-
tre alcune forme del rifiuto 
della politica che caraterizzano 
alcuni strati sociali sono posi-
tive e paradossalmente politi-
che. Valgano per tutte le pra-
tiche del movimento femmini-
sta che hanno indotto nella so-
cietà più modificazioni di quan-
to npn abbiano fatto le leggi 
approvate dal Parlamento, ùi 
novità è che questi movimenti 
rifiutano le istituzioni pubbliche 
e hanno -nesso in crisi i parti-
ti e dissolto i partitini della si-
nistra rivoluzionaria. Cosa che 
mi sembra positiva: meglio la 
morte vera e propria che gli 
zombi. C'è da dire che in al-
tre fasi storiche le sedi tradi-
zionali di discussione, il parla-
mento soprattutto, sono state 
superate dal dibattito neil'opi-
niorw pubblica e allora come 
ora denotano le profonde tra-
sfohnazìom delTorganiztzazione 
sociale. 

Quello che sta avvenendo in 
Italia, d'altra parte, segjia la 
americanizzazione della nostra 
vita politica: un portato questo, 
del '68. 

Ne « Gli errori di Sarastro » 
riproponi il concetto di dittatu-
ra del proletarmto. Non si può 
dire che di questi tempi vada 
di moda! 

Credo che la dittatura del 
proletariato caratterizzerà un/i 
fase storica attraverso la qua-
le si dovrà passare. Anche se 
ci sono due importanti elemen-
ti di cui tener conto: 1) I ri-
sultati che si sono avuti nei 
paesi del cosiddetto « socialismo 

reale » che fanno rabbrividire: 
basta pensare all'Unione Sovie-
tica. 2) La profonda diversità 
nella struttura intema del pro-
letariato. C'è da riflettere sulla 
definizione stessa di proletaria-
to. 

Questi sono problemi che han-
no durata, direi secolare anche 
perché non solo è sbagliato, 
ma è addirittura impossibile ri-
petere esperienze passate. Il 
mio riferimento, alla dittatura 
del proletariato è fra il nostal-
gico e il problematico. Nostal-
gico proprio in quanto mi rife-
risco ad esperienze irripetibili. 
La stessa rivoluzione culturale 
cinese è assolutamente inappli-
cabile in Italia; anche se la 
teoria della contraddizione di 
Mao, delle parodie marxiste le-
niniste italiane a parte, ha ele-
menti importanti che vanno al 
di là della Cina. D'altra parte 
si può essere affascinati da 
Socrate o da Wittegestein op-
pure da Lenin o Mao. 

Hai scritto questo saggio in 
Italia, in questi anni, eppure 
manca qualunque riferimento al-
la realtà sociale attuale. 

Ho scelto di riferirmi a de-
terminati elementi teorici, si 
tratta cioè di un, lavoro teori-
co. Ma non nego una mia ri-
luttanza verso alcuni comporta-
menti. Su queste cose non ho 
voluto neanche pronunciarmi. 

Vuoi farlo ora? 
Mi sembra che ci sia un 

grande spreco di forze. Il ri-
fiuto della politica e della for-
ma partito hanno determinato 
questo grande spreco. Viviamo 
una sconfitta storica determina-
ta sorrrattutto dal PCI mxx an-
che dalla sinistra rivoluzionaria. 

I comportamenti di alcuni stra-
ti sociali oggi non mi sembra-
no in tutto positivi ma questi 
comportamenti sono destinati, 
molto probaìnhnente, a sedimen-
tarsi e ciò farà sì che non. po-
tremo pensare come pensavano 
prima. E' difficile apprezzare 
una serie di comportamenti an-
che se sono destinati a cumu-
larsi e creare quindi una nuo-
va situazione nella quale par-
tiranno nuove lotte, Mentre ri-
tengo che il terrorismo sia so-
lo negativo e distruttivo. Rap-
presenta un suicidio politico. 

n giornale "Lotta Continua" 
in questi ultimi anni ha cerca-
to di portare avanti un lavoro 
critico e autocritico verso la 
sinistra rivoluzionaria e le sue 
organizzazioni e la lotta arma-
ta. Quale giudizio ne dai? 

Direi un giudizio positivo per-
ché ha ridotto l'impatto del 
terrorismi sulle nuove gen,era-
zioni e ha dato voce al fatto 
pre-politico di non poterne più. 
C'è un senso di sgomento. Per-' 
sonalmente sono più incline, ri-
spetto a quanto sostiene il gior-
nale, a ritenere che il terrori-
smo faccia parte dello scontro 
a livello internazionale anche 
se non sono un « dietrologo » 
di ferro. 

A questo proposito mi spa-
venta che ci siano passati sul-
la testa tanti fatti sul piano 
internazionale, c'è una riorga-
nizzazione del capitale interna-
zionale e anche da questo pun-
to di insta tanto H terrorismo 
quanto la privatizzazione sono 
disarmanti. Forse alla radice 
di tutto ciò c'è un concetto fa-
gliato di internazionalismo. Sul 
piano intemazioTiffle la politica 
si rifà brutalmente di tutte le 
crìtiche alla politica. 

In generale mi sembra apprez-
zabile che "Lotta Continua", a 
differenza del PCI, non abbia 
demonizzato il problema del ter-
rorismo. 

E dei radicali cosa pensi? 
Non penso bene dei radicali, 

almeno da un punto di vista 
ideologico, anche se condivido 
alcune loro battaglie come il 
boicottaggio dell'ultimo decreta 
antiterrorismo. Purtroppo sono 
gli unici a fare queste batta-
glie. Potrei anche votare per 
loro ma non mi sono simpatici. 

a cura di Ennio Zopper 

Le frontiere del tempo 
Un convegno internazionale su « Le forme della conoscenza », 

organizzato dallo storico Ruggiero Romano con al centro il 
concetto di Tempo si terrà a Fermo dal 9 al 12 aprile. Il con-
cetto di tempo verrà visto sotto tre aspetti: storico scientifico 
ed etico, il convegno si svilupperà su varie relazioni. Ma am-
pio spazio è dato al dibattito in quanto questo incontro non 
vuole propOTre conclusioni ma aprire una più ampia discus-
sione. L'approccio al tema del tempo non sarà interdisciplina-
re ma « metadisciplinare » come suggerisce il titolo del se-
minario: «Le frontiere del tempo»; quale «peso» ha il tempo 
nella cultura occidentale è evidente per tutti. Tuttavia quanto 
poco si « sono confrontati » diversi concetti del tempo come 
quello della scienza, della storia o del senso comune. 

Su l'andamento di questo convegno torneremo ampiamente. 

PROGRAMMA 
Mercoledì 9 - STORIA 
I tempi della storia: cicli, durata, eventi relatore - Giuseppe 

Papagno 
Gli uomini e i diversi modi di vivere il tempo - J . Claude Schimitt 
I tempi del pensiero - Fernando Gii 

Il tempo e il nuovo: l'avìmguardia - Alberto Asor Rosa 
La crisi dell'avvenire - Krysztof Pomian 
Giovedì 10 - SCIENZE 
Difficoltà logiche e filosofiche dell'idea di tempo - Jean Petitot 
Il tempo cosmologico - Augusto Forti 
La fisica dell'irreversibile e il problema dell'ordine Giulio 

Giorello 
Ritmi vitali, ritmi di evoluzione, ritmi d'apprendimento - Antoine 

Danchin 
Tempo e catastrofi: il tempo nel pensiero dello spazio René 

Thom 
Tempo e contraddizioni - Marco Mondadori 
Venerdì 11 - ETICHE 
Il tempo e le opere Eduardo Coelho 
L'urgenza e la mancanza di tempo - Franco Ferrarotti 
Invarianza delle norme e flusso dei tempi - Leszek Kolakowski 
Il rovescio del tempo - Arnaldo Petterlini 
La combinatoria dei possibili e l'incombenza della morte - Um-

berto Ek;o 
Sabato 12 
Discussione generale 
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convegni 
Si è tenuto a Mestre dal 14 

al 16 marzo un convegno sulla 
Sperimentazione e la riforma 
della scuola media superiore; 
nonostante le innumerevoli dif-
ficoltà e i boicottaggi è stato un 
ecctóonale successo per la par-
tecipazione (2M insegnanti pro-
venienti da un centinaio di scuo-
le di una decina di regioni —-
studenti solo locali —), per 1' 
approfondimento del lavoro svol-

. to in sette commissioni, per le 
conclusioni politiche '(il docu-
mento finale molto dettagliato 
e avanzatissimo ,è stato appro-
vato all'unanimità). 

Erano anni che alcune delle 
scuole sperimentali più avanzate 
del paese volevano costruire dal 
basso un convegno in cui anda-
re ad un confronto approfondi-
to sul lavoro svolto e ad una 
verifica, a partire dalle espe-
rienze fatte, della proposta di 
(contro)riforma approvata dalla 
camera nel '78 dalla maggioran-
za di unità naziwiale. L'occasio-
ne si è costruita con questo 
convegno, promosso dalle scuo-
le sperimentali e dalla Provin-
cia di Venezia, anche perché 
nel frattempo ie sinistre hanno 
modificato le loro posizioni su 
alcuni punti importanti del com-
promesso del '78 in particolare 
sul monoennio, rilanciando la 
proposta di biennio unitario. 

Al convegno non hanno par-
tecipato né le forze polìtiche 

Sperimentazione e riforma nella scuola media superiore 
Un convegno a Mestre ripropone la modifica dell'organizzazione 
del lavoro e dello studio, la formazione del biennio unitario con 
l'elevamento dell'obbligo, il triennio con un'ampia area profes-
sionale per garantire formazione culturale unitaria e professio-
nalità, validità dei titoli di studio e accessi all'università 
governative (DC, P U e PSDI). 
né il Ministero della P I che ha 
anche cercato inutilmente di o-
stacolare la partecipazione dal-
le scuole di tutto il paese, con-
cedendo i permessi all'ultimo 
momento e solo per il Veneto. 
Pe r questa occasione è stato 
pubblicato un volume con le re-
lazioni, con contributi importan-
ti sull'organizzazione del lavo-
ro, sulla metodologia dell'inse-
gnamento, sulle 150 ore; C(hi i 
documenti unitari presentati al 
Ministero (ma mai conosciuti al-
l'esterno) da tutte le scuole 
sperimentali del paese (sulla 
organizzazione del lavoro, sul-
le modalità e sui contenuti del-
l 'esame di maturità); con la 
pubblicazione di quadri riassun-
tivi dei piani di studio delle 
scuole promotrici. 

Nel convegno si è verificato 
a lungo il problema nodale del-
l'organizzazione dello studio e 
del lavoro (compresenze, max 
25 alunni per classe, gruppi di 
lavoro, cattedre in orizzontale, 
orario elastico, pluralità del rap-
porto didattico, organizzazione 
modulare applicata in alcune 
scuole da anni); il rapporto t ra 
corsi base, ricerca, attività e-
lettive autogestite ecc. tra for-
mazione culturale critica e pro-
fessionale nel triennio. 

Nell'ultima giornata, dopo le 
relazioni sui lavori di commis-
sione che hanno verificato una 
sostanziale convergenza sui te-
mi di fondo, è stato discusso e 
approvato all'unanimità un arti-
colato documento conclusivo che 
in particolare chiede che « si 
arrivi ad un confronto e ve-

Torino: un convegno, una mostra, 
per riprenderci la storia 

Un anno pesante, segnato alai 
tentativo testardo, insidioso, di 
cancellare dieci anni di storia 
operaia, di liquidarli e di,-
sperderli nel disprezzo e. nella 
vergogna. E' l 'anno dei licen-
ziamenti Fiat, squallida ven-
detta di un padrone che si 
sente forte, e feroce volontà 
di ripristinare l'ordine produt-
tivo nella fabbrica; un an-
no scadsnzato dai blitz che 
dal 7 acrile in poi si sono 
succeduti colpendo e conge-
gnando alle carceri speciali de-
cine e decine di compagni la 
cui condiizone di detenuti li 
ricollega alla precedente e co-
mune identità politica, anche se 
una buMia parte di loro da 
tempo aveva abbandonato la 
militanza attiva. 

E' un'operaziMie che guar-
da lontano; non si acoHiten-
ta di incarcerare settori or-
ganizzati o compagni sparsi, 
i M punta a una gigantesca 
rimozione collettiva, ad un in-
tervento di Ic-botwnia sul cor-
po del proletariato, diretta a 
cazicellare dall'orizzonte delle 
speranze e delle fHrospettive 
ogni progetto di trasformazio-
ne dell'esistente, ogni memcria 
dell'esperienza collettiva di 
<^esti anni; un 'c^raz ione che 
punta a degradare tutto ciò, ad 
associarlo inesorabilmente all' 
infamia ed al crimine. Le «ccm-
fessioni » di Fioroni, oltre all' 
arresto di molti c o n » p a ^ , mi-
rano a diffondere la cultura del 
sospetto, la repulsione dall'at-
tività politica vista come una 
cosa sporca, il rigetto e la ri-
mozione della propria militan-
za e del comunisnx) perché 
infangati da tragici e ango-
scianti fatti come la vicenda 
di Saronio e Campanile. 

Sono molti i compagni che 
si trovano ad affrontare da 
soli U peso di questa operazio-
ne. a fa re da soli i conti con 

questo passato, perché si so-
no rotti i vincoli di una so-
lidarietà antica e non più rin-
novata, perché si sono óàssol-
t e le vecchie aggregazioni or-
ganizzative, perché schiacciatì 
dal peso di queste accuse, si 
sono ritratti inorriditi. Così co-
me sono m<rfti i c o n ^ g n i ar-
restati che si trovano, oggi, 
nel momento più diffìcile, ad 
affrontare da soli quest'espe-
rienza, senza che « f u w i » nul-
la faccia loro sentire la pre-
s«iza di una solidarietà collet-
tiva. 

In questa complessa e diffi-
cile realtà in cui sembra che 
anche i momenti di dibattito 
e discussitele colletliva fac-
ciano fatica ad emergere, si 
colloca la proposta che abbia-
mo maturato a Torino in (per 
ora ristrette) discussioni t ra 
compagni politicamente non o-
mogenei, provendenti anche da 
esperienze pcditiche e condizio-
ni diverse: si t ra t ta dì lavo-
rare all'organizzazione di un 
convegno politico-giuridico da 
tenersi a Torino neUa iKinia 
metà di maggio. Una ricostru-
zione non demagogica, ma che 
parta dall'esperienza del mo-
vimento di lotta di questi an-
ni, (e in questo senso « di 
parte ») dei principali fatt i ed 
eventi maturati sul terreno del 
10 scontro di classe, che hanno 
segnato gli ultimi dieci anni. 

Non si t rat ta né di un conve-
gno culturale, né una rfe-
trospettiva storica, ma di un' 
iniziativa politica che vuole 
coinvolgere in forma ccrtlettiva 
11 più ajnoio numero di comoa-
gni, organizzati o meno, intor-
no a un momento di discus^ 
siooe e di ana'isi collettiva nel 
tentativo di stabilire un filo 
di ragionamento, sia pur esòle, 
t ra l'esperienza del passato e 
l'interpretazione del presbite. Il 
tentativo, attraverso momenti 

rifica nazionale con il Mini-
stero e con le Camere sull'at-
tività sperimentale svolta e sul 
suo rapporto con la riforma che 
dev'essere nuovamente posta al-
l'attenzione prioritaria del Par-
lamento e del governo ». 

Nel merito dei temi affrontati 
si afferma che: 

1) L'attività sperimentale de-ve {HTOseguire e svilupparsi con verifiche puntuali prima e dopo la riforma. 
2) E' imprescindibile per qualsiasi ipotesi di riforma rea-le, modificare l'organizzazione del lavoro e dello studio... è molto importante arrivare a ve-rificare la possibilità di una estensione generalizzata dell'or-ganizzazione modulare. 
3) E' ribadita la necessità culturale, didattica e sociale di un primo ciclo di stndi bienna-le unitario con elevamento del-l'obbligo scolastico, cbe garanti-sca una preparazione cnKnraJe 

di base (con connessi al soo in temo gli aspetti di manualità e operatività, a brevissimi cor^ professionali e ai diverà cicli triennali. 
4) Si ritiene che nel trien-nio debba essere garaotita sìa una ampia e unitaria area co-mune riferita alle grandi aree cnltui-ali e disciplinari... da ga-rantire sino all'nltimo anno di stndi, sia un'ampia area pro-fessionale non ridotta però a puro tecnicismo adeguata a spe-cifici sbocchi professionali e tale da contribnire di per sé ad una acquisizione culturale e critica rispetto ai mondo del lavoro e alle sue trasformazio-ni. Ambedue tali aree garanti-scono, strettamente correlate, sia la validità legale e pro-fessionale del titolo di studio (pur prevedendo la possibilità di brevissimi corsi di specializ-zazione) sia gli accessi all'uni-versità. 

Il problema a questo punto è 
di vedere se e quale eco avran-
no sulle forze politiche e sul 
Parlamento queste conclusioni; 
anche perché, in particolare 
socialisti e comxinisti (che han-
no votato il documento finale), 
in Parlamento hanno posizioni 
diverse o perlomeno non ben 
definite su alcuni di questi temi. 

Chiunque desideri avere la pubblicazione e i documenti fi-nali del convegno scriva all'as-sessorato della Pnbblica Istru-zione della Provincia di Vene-r a . Stefano Boato Giorii^o Sarto 
PubMicM 

sagMfìcativi di ricucire iJ dibat-
tito, le tensioni, il clima che 
si respirava t ra migliaia di com-
pagni Si t ra t ta di ricostruire 
il contesto a l l ' in tano del qua-
le il teorema Calogero-Gallucci 
può essere chiaramente inter-
pretato per quello che effetti-
vamente è. 

Quindi, in conclusione: vor-
remmo fa re questo comregno, 
vorremmo disctitere di oggi e 
oella nostra storia; ci piace-
rebbe ancha fa re una mostra 
con ie immagini di questi die-
ci anni, delle cose che seno 
successe, e raccogli^'e anche, 
magari, gli spezzoni di films 
documentari, e precettarli e di-
scuta-li collettivamente. 

Ci piacerebbe che a qiiesta 
iniziativa partecipassero c o n ^ -
gni da molte parti d'Italia, che 
fossero presenti in tanti. Non 
ci preoccupa la disorganicità. 
Forse a molti questo convegno 
potrà sembrare un « puzzle », 
un collage di tanti pezzi spar-
si proprio perché a prepararlo 
sono compagni diversi. E ' un 
rischio che corriamo volentieri, 
se quest'esperienza può servire 
a f a r emergere momenti di a-
nalisi e di verifica collettiva ai 
compagni perseguiti in questi 
mesi. 

I CMnpagni che si riconosco-
no in questa proposta e inten 
dono lavOTare a questa inizia-
tiva chi ha materiale documen-
tario {fotografico, films, ecc.). 
chi ha idee da laroporre e vo-
glia dì fare qualcosa, si può ri-
trovare con noi mercole<U 9 
afM-ile aDe ore 21 al Coordi-
namento Comitati di Quartiere, 
in via Assietta 13. Vorremmo 
anche metterci ki contatto con 
gli avvocati del collegio 7 apri-
le e con Dario Fo. 
Un gruppo di compagni di To-

rino 
Per contatti tel. 011/8^95 a 
Steve. 

edizioni FILOROSSO 
'20154 Milano (Italy) - Corso Como, 9 

GLI OPERAI CONTRO LO STATO 
IL RIFIUTO DEL LAVORO 
di Autori Vari 
F4 - L. 6.000 

NOVITÀ-
IN LIBRERIA 

DISTRIBUZIONE 
GHISONI LIBRI spa 
Milano 

E.T.A. STORIA POLITICA 
DELL'ESERCITO DI LIBERAZIONE 

DEI PAESI BASCHI 
di Luigi Bruni 

introduzione di Eva Foresi 
F3 - L. 8.000 

Pubblicità 
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1 Partecipazioni statali: come spendere Indesit-Sud: contro i licenziamenti 
inutiinnente 4.180 miliardi bloccati gli straordinari, poi: sciopero 

generale della provìncia di Caserta 

2 Alfa-Nissan: forse il governo ha già A A Siracusa i senza casa rioccupano il 
deciso a favore di Agnelli l\/lunicipio 
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IRoma, 3 — Le parteci-
pazioni statali hanno r e 
si noti i dati della re-

lazione generale sugli investi-
menti fatt i nelle proprie azien-
de durante il 1979. Sono stati 
investiti complessivamente 4.180 
miliardi di lire, una ci f ra di 
poco superiore a quella investi-
ta l 'anno precedente (-1- 6,5%), 
che — se si tiene conto del ritmo 
di inflazione — ha addirittura 
un valore reale sensibilmente 
più basso. 

Solo nel Mezzogiorno, l'au-
mento dei capitali investiti è 
stato maggiore in senso assolu-
to (più 19,1%), ma dati i vo-
lumi irrisori degli investimenti, 
l 'aumento è consistito in poco 
più di 250 miliardi di lire. Della 
quota di investimenti complessi-
va, 600 miliardi, l 'ENI li ha 
destinati all'estero nel settore 
delle fonti di energia. Sotto il 
profilo settoriale la maggior par-
te degli investimenti è andata 
al settore dei servizi (2.290 mi-
liardi di lire contro i 2.258 del 
1978), aUa telefonia (1.627 mi-
liardi contro i 1.677 dell'anno 
precedente). 

Nell'industria manifatturiera, 
invece, gli investimenti hanno 
continuato a calare, seguendo la 
linea degli anni precedenti, spe-
cialmente nel settore siderurgi-
co (446 miliardi, contro 538 nel 
1978). 

In forte contrazione, anche gli 
investimenti nella chimica (da 
193 a 172 miliardi), a misura 
della situazione di generale ab-
bandono in cui è stato lasciato 
da diversi anni il settore nel 
Mezzogiorno. 

Pe r quanto riguarda ancora il 
sud l'aumento degli investimen-
ti c'è stato solo per il settore 
manufatturiero (al contrario di 
quanto è avvenuto a livello na-
sdonale). 

Nei servizi, invece, gli investi-
menti sono stati pressoché im-
mutati (e sono quindi diminuiti 
a causa dell'erosione inflattiva), 
a causa della crisi nel settore 
della costruzione di autostrade 
ed edilizio. 

Dei soldi destinati a l sud. in-
fine, 115 miliardi, pari al 67% 
della quota totale è andata al 
settore chimico, segno che — 
nel clima di sfacelo del setto-
re — si pensa a pagare gli enor-
mi deficit causati dal banditi-
smo degli Ursini e dei Rovelli. 

A dimostrare questa abitudine 
stanno altri dati generali: nel 
settore delle partecipazioni sta-
tali, nell'ultimo quinquennio so-
no stati stanziati 32 mila mi-
liardi di lire. Oltre la metà 
sono serviti a coprire i deficit 
deU'IRI, deU'ENI e deU'EJFlM. 

2 La Commissione Prodi, 
istituita circa un mese 
fa per analizzare le pos-

sibili conseguenze di un accor-
do tra l 'Alfa Romeo, e la giap-
ponese Nissan sul mercato eu-
ropeo starebbe per dare un pa-
rare di fatto negativo. 
Secondo indiscrezioni il gruppo di 
tecnici invitati dal ministro del 
Bilancio, Andreatta, ad indagare 
sullo stato del settore automo-
bilistico in Europa, avrebbero 
approntato un documento che 
consegnerebbero entro domani 
allo stesso Ministro del Bilan-
cio in cui consiglierebbero alla 
prudenza riguardo accordi con 
gruppi esteri. 

E' stagione di contratti aziendali: il tema principale è il salario 

FIAT: la FLM chiede 40mila lire, ma al coordinamento la notizia non suscita entusiasmo 
Torino, 3 —- E ' stagione di 

contratti aziendali: difficile di-
re quante sono le vertenze a-
perte, quelle già chiuse e quelle 
che si apriranno in questi gior-
ni. Comunque una cosa è cer ta : 
il tema centrale delle vertenze 
è il salario. Il Corriere della Se-
ra di oggi riporta al proposito 
dichiarazioni esplicite. Mandelli 
presidente della Federmeccani-
ca ha detto che « sono già stati 
rinnovati diversi contratti e do-
vunque sono stati concessi au-
rpenti salariali »; Renzo Cancia-
no, della FLM di Milano ha am-
messo che « finora l 'aspetto pre-
valente delle vertenze è stato 
senza dubbio quello salariale». 
Sempre 'Mandelli ha ammesso 

che gli accordi raggiunti con-
templano spesso «cottimo, iffe-
mi di presenza, meccanismi per 
limitare l'assenteismo ». (Ma i 
sindacati tentano di salvare la 
faccia e negano di avere con-
trattato in questi termini). 

Comunque le vertenze dei mag-
giori complessi industriali co-
minceranno verso la f ine di a-
prile. Alla FIAT la piattaforma 
rivendicativa viene definita pro-
prio in questi giorni. Infatti è 
in corso da ieri il coordinamen-
to sindacale del gruppo. Nella 
relazione introduttiva Regazzi, 
dirigente nazionale della FLM, 
ha reso noto che il sindacato 
chiederà per i 200 mila lavora-
tori FIAT un aumento di circa 

Fiat-Avio: da oltre un mese in lotta contro la nocività 

Torino, 3 — L'estrema noci-
vità delle condizioni ambientali 
di lavoro è stata la causa di 
una dura lotta che gli operai 

Malgrado il parere della Com 
missione (se sarà questo) non 
sia apertamente ostile, è evi-
dente che non potrà non pesa-
re sulle decisioni che a brevis-
skna scadenza dovrà prendere 
il Cipi, l 'organo preposto alla 
programmazione industriale. 

Sarebbe, insomma, un grosso 
favore agli Agnelli, che — in 
crisi nel settore automobilistico, 
che non ha saputo adeguarsi 
ai rapidi sviluppi dell'informa-
tica e delle apparecchiature e-
lettroniche — vedrebbero spo-
stato nel tempo il momento di 
f a r fronte pienamente all'inva-
sione^dei giapponesi, avanzatis-
sima tecnologicamente. 

Le notizie che giungono in-
vece da Bruxelles, non portano 
novità di sorta; la riura'one, 
presieduta dal segretario CEE 
per l 'industria Davignon. pre-
senti la Fiat, la Wolkswagen. 
la Renault, la Peugeot-Citroen, 
la British-Leyland. non ha pro-
dotto altro che un confronto di 
routine. 

del reparto « galvanica » della 
Fiat-Aviazione stanno conducen-
do ormai da più di un mese; 
sono arrivati a indire sei ore di 

40 mila lire al mese: i delegati 
non hanno espresso troppo en-
tusiasmo, lo hanno considerato 
un po' pochino. 

Su come dividere questa ci-
f ra , Regazzi ha presentato uno 
schema che prevede: 1) aumen-
to di 12 mila lire mensili, uguali 
per tutti sulla quattordicesima; 
2) formazione di un « terzo e-
lemento » utilizzando 20-22 mi-
la lire che dovrebbe consentire 
la riparametrazione; 3) aumen-
to per gli addetti ai lavori vin-
colati. Ma su questo terzo pun-
to non c 'è ancora accordo. La 
CGIL sarebbe favorevole ad un 
« superminimo transitorio per i 
lavoratori delle linee di mon-
taggio »; la OISL sostiene che il 

sciopero settimanali che aumen-
teranno se l'azienda persevererà 
nel suo atteggiamento intransi-
gente. n reparto delle lavora-
zioni galvaniche, costruito nel 
1969 senza tenere minimamente 
conto della salute di chi vi do-
veva lavorare, è composto da 
tre grandi linee di produzione: 
ramatura, argentatura e croma-
tura. Tutti i prodotti sono alta-
mente pericolosi e, durante la 
lavorazione, sprigionano gas no-
civi i quali possono provocare 
svenimenti e capogiri. Alla lun-
ga possono causare bronchiti 
croniche e turbercolosi. Basta 
pensare che la permanenza me-
dia nel reparto non supera i 
quattro anni in quanto ché, dopo 
quel periodo, cominciano ad ap-
parire sintomi di intossicamen-
to. Un ulteriore aggravamento 
della situazione è stato dato dal-
l 'aumento della temperatura dei 
bagni galvanici da 60 a 80 gra-
di, con relativo aumento dei va-
pori: la Fiat lo ha deciso per 
cercare di recuperare la pro-
duzione persa nel '79 a causa 
degli scioperi durante il contrat-
to dei metalmeccanici, la Fiat-
Aviajàoni è infatti, come tutte le 
industrie legate alla produzione 

3Aversa, 3 — Si è tenuto 
ieri il consiglio generale 
lei delegati Indesit, che 

dopo aver preso atto della vo-
lontà dei lavoratori a mobili-
tarsi contro i licenziamenti e 
contro l'immobilismo sindacale, 
ha proposto una serie di inizia-
tive atte ad estendere la lotta 
e ad allargarla nel territorio. 
Per i prossimi giorni è convo-
cata un'assemblea aperta in 
fabbrica, poi ci sarà uno scio-
pero generale della provincia di 
Caserta. Ieri c 'è stata anche 
una presa di posizione da par-
te della FLM regionede con un 
comunicato stampa in cui f r a 
l 'altro si dice: « L a FLM re-
spinge con fermezza questi me-
todi unilaterali, rozzi e stru-
mentali e ribadisce tutto il suo 
impegno contro i licenziamenti 
ipotizzati. La Indesit — conti-
nua il comunicato — deve fa re 
i conti con problemi di fondo 
relativi al superamento delle at-
tuali approssimazioni gestionali. 
E ' assurdo chiedere « provvedi-
menti » (cioè soldi) senza indi-

care dove, come, in quede dire-
zione devono andare. — E co-
sì conclude — la FLM, lancian-
do una propria piattaforma svi-
lupperà una massiccia mobili-
tazione per respingere i li-
cenziamenti ». 

Sempre ieri, il consiglio di 
fabbrica dello stabilimento 12, 
ha bloccato tutti gli straordina-
ri concessi poche settimane or-
sono (oltre 4 mila ore) per ve-
rificare se le strozzature tec-
niche lamentate dalla azienda 
esistono ancora, e se no, come 
sostiene il CdF, non riprende-
ranno più gli straordinari al sa-
bato. 

Dagli stabilimenti Indesit di 
Orbassano, fino ad ora non sem-
bra che vi siano state risposte 
di lotta ai minacciati licenzia-
menti. Probabilmente gli operai 
del nord aspettano le indicazioni 
che verranno fuori dal coordina-
mento del gruppo che si terrà il 
9 aprile prossimo. Da parte del-
la FLM provinciale si sta pre-
mendo già da parecchi giorni. 

superminimo deve essere dato 
a tutti i lavoratori del terzo 
livello; una terza posizione è 
per risarcire i lavori ripetitivi 
agendo sul premio di produzio-' 
ne mensile. 

Pe r trovare una prima media-
zione a queste posizioni ieri se-
ra gli esponenti del coordina-
mento FIAT si sono riuniti, al 
termine del dibattito, con i se-
gretari nazionali. 

Oltre al salario la piattafor-
ma FIAT riguarderà la politica 
industriale per realizzare ulte-
riori spostamenti di lavorazione 
al Sud,^ e l'organizzazione del 
lavoro "con l'obiettivo di «mi-
gliorare la qualità del lavoro' e 
accrescere la professionalità». 

bellica, un settore in pieno svi-
luppo con un fat turato che è più 
che raddoppiato negli ultimi tre 
anni, senza che per questo sia-
no stati cambiati gli impianti 
0 aumentato l'organico degli 0-
perai. 

I lavoratori chiedono una ra-
dicale modifica degli impianti, 
con una automatizzazione com-
pleta dei punti più nocivi in mo-
do da impedire l'esposizione al-
le sostanze velenose e una ri-
chiesta di maggior professionali-
t à con lo sbocco -al quinto li-
vello. Da subito si vuole con-
tra t tare con l'azienda l'aumento 
del numero delle pause. Per il 
momento la risposta della di-
rezione della Fiat-Avio è stato 
ricattatorio: minaccia di chiu-
dere il reparto e di trasferirlo 
all'estero (come d'altronde ha 
già fatto per la lavorazione ra-
dioattiva del magnesio che ha 
trasferito in Jugoslavia). Gio-
vedì scorso nel corteo che gira-
va i reparti , gli operai dice-
vano: «Non siamo disposti a 
cedere, possono anche chiudere 
1 reparti che vogliono, ma noi 
non vogliamo più essere esposti 
a questi rischi ». B. A. 

ma fino ad ora senza alcun ri-
sultato, per una presa di posi-
zióne pubblica da pjirte dei 
segretari nazionali della FLM 
sulla vicenda dei licenziamenti. 

Raffaele Sardo 

4 Siracusa, 3 — Un grup-
po di famiglie di senza 
casa (complessivamenté 

una ventina di persone) oggi 
hanno rioccupato l 'androne del 
municipio per sollecitare l'as-
segnazione di alloggi provviso-
ri. Già nei giorni scorsi i sen-
zatetto avevano occupato l'an-
drone ed erano andati via dopo 
che la Giunta aveva approvato 
una delibera riguardante l'anti-
cipazione di alcune mensilità in 
conto di un'eventuale assegna-
zione di casa. Dopo due giorni 
queste famiglie non avendo tro-
vato alloggi liberi, sono torna-
te in municipio, dove si seno 
accampate con materassi e sup-
pellettili. Le loro richieste s(> 
no sintetizzate su dei cartelli-
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1 Ciad: continua il massacro Iran: forse domani il Consìglio della 
Rivoluzione prenderà in consegna gli 

ostaggi 

2 Gran Bretagna: polizia e giamaicani 
sì scontrano per ore a Bristol 

IN'Djamena, 3 — Nella 
capitale tagliata in due 
dalla linea del fronte, 

le FAN, l'armata del ministro 
della difesa Hissene Habrè, 
hanno conquistato posizioni al 
le forze presidenziali di Goir-
kouni Weddeye. Sembrava im-
possibile fino a pochi giorni fa 
che le forze di Habrè potes-
sero rompere l'accerchiamento 
di più eserciti nanici, ma le 
difficoltà di coordinamento tra 
le forze provvisoriamente coa-
lizzatesi intomo a Goukouni 
hanno favorito le FAN permet-
tendo agli uomini di Habrè di 
avanzjffe di circa mezzo chilo-
metro verso il quartiere euro-
peo, dov»? è situato il quar-
tiere generale delle forze av-
verse. 

I soldati di Goukouni si bat-
tono casa per casa, albero die-
tro aJbero, ma gli uomini di 
Habrè sono più organizzati e 
hanno un morale di ferro. Gli 
osservatori militari francesi 
giudicano adesso possibile una 
vittoria di Habrè e la caduta 
deUa città in mano alle Forze^ 
Armate del Nord. 

Per le forze presidenziali la 
situazione si sta facendo estre-
mamente critica tanto che Gou-
kouni ha lanciato un appello 
a Gheddafi, contraddicendo le 
dichiarazioni rilasciate giorni 
fa in cui asseriva di volere 
«un Ciad libero e unito senza 
falsi amici che ci vogliono as-
servire ». 

A Parigi, il ministro della 
difesa del Ciad Djoma Golo, 
giunto ieri per partecipare al-
la conferenza franco-africana, 
ha ribadito che ogni tentativo 
di mediazione per ottenere un 
cessate il fuoco è fallito e che 
le parti in campo vogliono an-
dare fino in fondo, sino a che 
le armi decideranno chi è il 
vincitore. 

2 Gravissimi incidenti so-
no scoppiati mercoledì 
pomeriggio nella città 

portuale di Bristol, in Gran Bre-
tagna. All'origine dei disordini 
una stupida e provocatoria ope-
razione della polizia inglese con-
tro un quartiere abitato da gia-
maicani. Il pretesto, come in 
molti altri episodi del genere, è 
stata la droga, di cui notoria-
mente i giovani immigrati dalle 
Indie Occidentali fanno un uso 
appassionato. La droga poi sa-
rebbe semplicemente la marijua-
na, « herb >, come la chiamano 
confidenzialmente nel loro slang 
pronunciato i giamaicani. La de-
mocratica e liberale Gran Breta-
gna in questo campo non brilla 
certo per progressismo: le dro-
ghe leggere sono proibite dalla 
legge, anche se poi il loro con-
sumo viene spesso genericamen-
te tollerato. A meno che non ser-
va un pretesto per imbastire, di 
quando in quando, qualche cam-
pagna razzista contro le mino-
ranze di colore e contro gli im-
migrati. I giamaicani poi sono 
vittime privilegiate di queste 
c a m p a l e perché, tra tutte le 
comunità di immigrati, stxio 
quelli più combattivi e meno di-
sposti a sopportare le prepoten-
ze quotidiane dei poliziotti. 

Non era difficile prevedere 
quindi queUo che sarebbe suc-
cesso quando qualcuno ha deci-
so di mandare la polizia in for-
ze a fare un'irruzione dentro un 
locale dove i giovani giamaica-
ni vanno ad ascoltare il IOTO 

La giunta si trova contro anche un'opposizione moderata 

E1 Salvador: nasce 
il "Fronte Democratico" 

Quattro organizzazioni politi-
che, fra cui i socialdemocratici 
della MNR e la «tendenza po-
polare », staccatasi da sinistra 
dalla DC, e 4 sindacati f ra cui 
Fenastras, una delle Confedera-
zioni più importanti, hanno dato 
ieri vita al «Fronte Democrati-
co ». 

La nascita del « Fronte » sa-
rebbe stata cosa impossibile so-
lo 10 giorni fa, ma l'uccisione 
di Romero e la strage del giorno 
dei funerali hanno accellerato 
i tempi e reso possibile la forma-
zione di quello che appare es-
sere un passo in avanti nell'uni-
ficazione dell'opposizione alla 
giunta e, ancor di più, il lancio 

d'un'ipotesi di ricambio alla 
giunta, capace di trovare credi-
to anche nei settori piccolo bca--
ghesi e, soprattutto, all'estero. 
Oltre ai socialdemocratici ed al-
l'ala dissidente della DC il Fron-
te comprende il Movimento di 
Liberazione Popolare, il Movi-
mento dì Professionisti e Tecni-
ci del Salvador, e, in qualità di 
osservatori, le organizzazioni 
delle due università più impor-
tanti del paese e la Federazio-
ne della piccola industria. 

Al Fronte, cui ha aderito an-
che l'ex ministro dell'agricoltu-
ra Raul Alvarez, si affianca al-
la Coordinadora Revolucionaria 
de Masas, l'organo che raggrup-

Un giornale spagnolo annuncia 

Attentati dell'ETA 
per Pasqua 

Madrid, 3 — II quotidiano spagnolo « Pueblo » scrive 
oggi che l'organizzazione terroristica basca • ETÀ b potrebbe 
effettuare un attentato spettacolare a Madrid domenica 
prossima. 

Il 6 aprile è Pasqua, ma è anche il cosiddetto «Alberri 
Eguna », cioè « Giorno della patria basca », che viene ce-
lebrato con varie manifestazioni nelle tre province basche 
e in Navarra- L'attentato sarebbe compiuto proprio in coin-
cidenza con l'Aberri Eguna. (ANSA) 

reggae, a ballare e a fumare; 
la polizia ha iniziato ad arre^ 
stare gente, sono cominciati i 
primi tafferugli che poi si sono 
trasformati in violenti scontri 
estesi a tutto il quartiere di 
Saint Paul, il più povero della 
città. Polizia e giovani giamcii-
cani si sono fronteggiati per 
ore; una banca, un ufficio po-

stale e 6 auto della polizia sono 
andate a fuoco e pare che ci 
siano stati anche alcuni episodi 
di saccheggio dì negozi e di ri-
vendite di alcolici. Al termine 
della battaglia c'erano 25 feriti, 
19 dei quali poliziotti. In serata 
è twnata la calma, la polizia 
si è ritirata dal quartiere ma 
continua a circondarlo in forze. 

Bristol (Gran Bretagna): un momento degli scontri 
di giovedì, durati 6 ore. Contro i giovani giamaica-
ni la polizia ha usato anche i cani lupo (foto AP) 

pa le principali formazioni del-
la sinistra. Le relazioni f ra que-
sti due poli di aggregazione non 
sono state ancora definite, ma 
appare chiaro che da una colla-
borazione f ra esse, abbastanza 
probabile, potrebbe nascere 1' 
ipotesi di un governo in grado di 
sostituirsi alla giunta democri-
stiano-miUtare. In pratica, un 
elemento di primaria imp«rtan-
za viene ad inserirsi nel brac-
cio di ferro senza vincitori che 
sta sconvolgendo il paese. La 
nascita d'un'opposizione demo-
cratico - borghese potrebbe, in 
particolare sul piano intemazio-
nale, segnare davvero la fine 
della giunta che da ottobre si 
è sostituita al dittatore Romero. 
Il governo ha naturalmente mi-
nimizzato l'importanza delfav-
venimento. 

« Si tratta di un tentativo qua-
si ovvio — ha detto Napoleon 
Duarte, democristiano e mem-
bro della Giunta — verso la for-
maziwie in prospettiva di un go-
verno in esilio, della proclama-
zione dello stato di belligeranza. 
Ma la questÌMie importante, og-
gi, nMi è questa. E' la continua-
zione del governo per porre li-
miti alla violenza di destra, da 
decenni incrostata nel sistema 
del paese ». Intanto è stato fe-
rito in un attentato l'ex capo 
della polizia salvadoregna. Il mi-
nistro della difesa si è giustifi-
cato per le circostanze che han-
no portato al ferimento di due 
giornalisti olandesi. 

3 Teheran, 3 — Il quoti-
diano di Teheran «Kay-
han » ha scritto oggi in 

prima pagina che il trasferimen-
to degli ostaggi americani sotto 
la custodia del Consiglio della 
Rivoluzione avverrà sabato, ba-
sandosi sulle dichiarazioni di 
due membri del Consiglio con-
siderati vicini alle posizioni di 
Banisadr. Uno dei due, l'aya-
toUah Mehedi Madavi Khani, 
ha dichiarato al giornale che è 
« normale > che gli studenti la-
scino l'ambasciata americana 
dopo aver consegnato gli ostaggi 
al governo, ed ha aggiunto che 
il luogo dove questi verranno 
trasferiti sarà deciso in "una 
riunione del Consiglio della Ri-
voluzione stasera. E' anche pos-
sibile che gli ostaggi rimanga-
no dentro l'ambasciata, ma sot-
to il controllo del governo, n 
presidente iraniano Banisadr dal 
canto suo ha però affermato 
oggi ad un giornalista america-
no che nessuna decisione sarà 
presa senza il preventivo ac-
cordo di Khomeini. 

Intanto a Washington in que-
sti giorni è iniziato il processo 
contro Shahrokh Bakhtiar, fi-
glio del creatore della Savak, 
la famigerata polizia segreta del-
lo scià, e nipote di Shapoor 
Bakhtiar, ultimo primo ministro 
iraniano prima che lo Scià fos-
se scacciato. Shahrokh Bakhtiar 
è accusato di aver messo in pie-
di un colossale traffico di eroi-
na tra Iran e USA. 

• Il mialstro degli esteri pa-
kistano ha dichiarato ieri che 
il suo paese non ha la possi-
bilità di effettuare un'esplosione 
nucleare nel prossimo futuro né 
ha intenzione di costruire una 
bomba nucleare smentendo una 
notizia dell'Istituto indiano di 
studi sulla difesa in cui si di-
chiarava che il Pakistan po-
trebbe compiere entro l'anno il 
suo primo collaudo di un'arma 
nucleare. 

• Numerosi comitati olimpici 
occidentali stanno elaborando 
un progetto per la soppressione 
di inni e bandiere nazionali ai 
giochi di Mosca per « evitare 
che i sovietici utilizzino i gio-
chi come propaganda per la lo-
ro politica estera » nel tentati-
vo di indurre gli USA a tor-
nare sulla decisione del boicot-
taggio. 

• Iraq e Sudan hanno decisa 
di ristabilire le loro relazioni di-
plomatiche interrotte dall'aprile 
1979. Le relazioni erano state 
rotte dal Sudan in seguito alle 
critiche mosse dal governo ira-
cheno alla politica sudanese nel 
Medio Oriente quando il presi-
dente sudanese Nimeiry aveva 
implicitamente approvato gli ac-
cordi di Camp David. 

• Le autorità di Israele han-
no dato inizio ai lavori per la 
costruzione del sessantacinque-
simo insediamento ebraico nella 
Cisgiordania occupata. L'inse-
diamento, che sorgerà nei pres-
si di Gerico sarà il primo di 
una serie lungo il corridoio che 
congiunge Gerusalemme con Ge-
rico. 

• La sfinge e le 8.500 tombe 
faraoniche che si trovano in-
tomo alle piramidi sono in pe-
ricolo. A causa della costruzio-
ne « selvaggia » di villaggi tu-
ristici, la loro stabilità è com-
promessa e rischiano di essere 
irrimediabilmente danneggiate. 

• Otto cadaveri crivellati di 
proiettili e torturati sono stati 
trovati ieri in alcuni sobborghi 
di Rio de Janeiro. Sono proba-
bili vittime dello « squadrone 
della morte », un'organizzazione 
clandestina che secondo la stam-
pa brasiliana è legata alla po-
lizia. 

• In Argentina 12 guerriglie-
ri dell'ERP che nel settembre 
1973 tentarono di prendere d' 
assalto una caserma, uccidendo 
un ufficiale, sono stati condan-
nati a pene dai 18 ai 27 anni di 
carcere. Otto di loro erano stati 
rimessi in libertà nel '73 con 
l'amnistia cwicessa da Hector 
Camper a. 
• Gli Stati Uniti appoggeran-
no una proposta avanzata dalla 
Thailandia circa la convocazio-
ne di una conferenza sul pro-
blema cambogiano da tenersi 
sotto l'egida dell'ONU. Lo ha 
annunciato il segretario di sta-
to aggiunto Holbrooke afferman-
do, tra l'altro, che Washington 
auspica la sostituzione del go-
verno di Heng Samrin con un 
governo non-allineato. 
• E' stata incriminata per as-
sassinio un'infermiera dell'o-
spedale di Las Vegas dove si 
sospetta che il personale scom-
mettesse su quale dei pazienti 
sarebbe morto per primo. La 
donna è accusata di aver ucci-
so un uomo disinserendo le at-
trezzature che servivano a te-
nerlo in vita. 
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Riccardo 
Dura 

« Riccardo Dura è il nome 
del compagno non ancora iden-
tificato ». Con una telefonata 
all'ANSA di Genova le Brigate 
Rosse hanno deciso di rendere 
pubblico il nome anagrafico di 
* Roberto », membro della di-
rezione strategica dell'organiz-
zazione, ucciso il 28 marzo scor-
so con i suoi tre compagni in 
via Fracchia 12. 

«Sia chiaro a tutti — ha ag-
giunot la telefonata — ai cara-
binieri in particolare, ai magi-
strati e ai giornalisti che pa-
gheranno per la macabra e lu-
rida propaganda di questi gior-
ni. Niente resterà impunito ». 

Riccardo Dura: a moUi vec-
chi compagni della ex « Lotta 
Continua » la rivelazione delle 
Brigate Rosse non potrà non 
suscitare dolore e stupore. Era 
entrato in Lotta Continua nel 
'71, ne era uscito nel 1973. A 
fargli scegliere la militanza 
nella nuove sinistra non era 
stata l'ideologia. Non aveva a-
vuto ancora, per quanto ci è 
possibile ricordare, esperienze 
politiche, non era uscito da un 
partito per entrare in un al-
tro, non era un intellettuale. 
Era una persona intelligente e 
sensibile, questo st. Questo, chi 
l'ha conosciuto, potrà testimo-
niarlo. Era amato da molti, nel-
l'allora Lotta Contìnua. 

Operaio delle ditte d'appalto 
dell'Italsider, con alle spalle 
qualche periodo di navigazione, 
si trovò nel pieno della lotta 
operaia per l'assunzione diretta 
dei « negri » nell'organico della 
grande fabbrica siderurgica Ric-
cardo visse quella <ipienas> con 
grande entusiasmo e volle fre-
quentare, da quel momento in 
poi, quelli che quella lotta so-, 
stennero come si faceva allora: 
senza riserve. 

Non amava mettersi in mostra 
né cercava, come capitò e ca-
pita a molti un po' dappertutto, 
di farsi notare dai dirigenti. 
Preferiva frequentare e fare 
amicizia con i proletari come 
lui. 

Poi, nel luglio '73, usci da 
Lotta Continua durante un con-
vegno. Non ricordiamo bene i 
motivi, ma una cosa possiamo 
escludere con tutta tranquillila: 
non se ne andò perché amava 
la lotta armata, nessuno parlò 
di questo nella discussione di 
allora. Tanto meno Riccardo 
Dura. Non c'è ipocrisia in quei-
lo che stiamo sostenendo e non 
c'è calcolo. Abbiamo ora la 
sensazione, sfocata certo dal 
tempo passato eppure nitida, 
che Riccardo se ne fosse anda-
to per delusione. E ci sembra 
di ricordarne il dramma e la 
paura di restare solo come 
ai tempi che avevano precedu-

to la latta nelle ditte d'appal-
to. 

Comunque fosse, siano giusti 
o no i nostri ricordi, nel '73 
Lotta Continua smise di esse-
re il grande amore di Riccar-
do. Sappiamo ora. dalle paro-
le dei suoi compagni, che le 
Brigate Rosse sostituirono Lot-
ta Continua. Ci dispiace la sua 
morte, caduta come una maz-
zata, come ci dispiace 
la sua scelta. Quale coinciden-
za tremenda risentire parlare 
dopo tanti anni di una perso-
na cara e scoprirla insieme 
brigatista e morta ammazzata! 

Scoprirlo uccisore e ucciso! 
Niente esprime m.eglio di ciò 
il brutto tempo che viviamo. 

Riccardo Dura, che teneva 
milito all'amicizia e alla con-
fidenza troncò di netto amicizie 
e confidenze, l suoi amici, 
che non sapevaru) spiegarselo, 
da oggi conoscono il motivo di 
quel comportamento. E non 
possono che soffrirne. 

Non spendiamo una parola 
per le vittime che probabilmen-
te anche Riccardo Dura ha cau-
sato? E' così, è vero. Oggi ci 
viene da parlare di un'altra 
vittima, dell'uccisore ucciso. 
Anzi, assassinato. 

Alle Brigate Rosse, per la 
cui logica e per la cui pratica 
continueremo a inorridire noi 
abbiamo da dire una cosa so-
la: avete fatto bene a rendere 
noto il nome di Riccardo Dura, 
membro della direzione strate-
gica. Ma, faceruìolo, avete mo-
strato a chi ha conosciuto Ric-
cardo una cosa: la tragedia ve-
ra che rappresentate. 

Andrea Marcenaro 

Confermali, 
con una 
firma 

C'è Cossiga e Dalla Chiesa, 
Renato Curdo e Berlinguer, 
Zacagnini e Spadolini, Craxi. 
Longo e Andreotti, buon ultimo 
Almirante. Da dietro spunta un 
microfono e la piccola testa 
di Emanuele Rocco. Sul loro 
petto, a mo' di diga, la scritta 
FERMALI CON UNA FIRMA. 
E' il manifesto del Comitato 
dei dieci refemedum, è la te-
statina della pagina autogesti-
ta, su questo giornale, dallo 
stesso Comitato. 

I dieci referendum. Uno pen-
sa alle centrali nucleari, un 
altro mi convince a votare no 
all'abrogazione della legge sul-
l'aborto, un altro vuole abolire 
la caccia e quello dice che 
se non può sparare più sugli 
uccelli sparerà su di me, altri 
ancora pensano ad una rivin-
cita alla sconfitta dell'ostruzio-
nismo al momento del voto del-
le leggi antiterrorismo. Si, per-
ché questi dieci referendum li 
si considera ad uno ad uno, 
non è merce questa da ac-
cettare o respingere in blocco. 
Oppure, facendo lavorare la 
fantasia ci si immagina che, 
d'un tratto, ecco, l'Italia sen-
za ergastoli e finanzieri in di-
visa, senza centrali nucleari e 
piena di uccellini che cantano 
in verdi campi dove ondeggia, 
rigoaliosa, la marijuana. 

I dieci referendum. A guar 
dare il manifesto sembrano 
uno. Un manifesto contro la 
cla.'ise politica. Partito armato 
compreso, raffigurato natural-

mente da Curdo, il cui destino 
oggi sembra costretto al carce-
re speciale e alla galera a vi-
ta. Ergastolo, cioè. 

Un referendum contro la 
« classe politica »? Interessan-
te. Si faccia allora, chiaman-
dolo per nome. Senza esclusio-
ni arbitrarie. A quei died rap-
presentativi volti, si aggiunga 
anche quello di Pannella e 
Zarwne, i due grandi assenti 
da quella « foto di famiglia » 
che è il manifesto dei dieci 
referendum. 

O forse il manifesto non è 
contro la « classe politica », ter-
mine con un minimo di digni-
tà « sodologica », ma contro 
l'Ammucchiata — termine mu-
tato dalle fantasie erotiche di 
un poco noto impiegato del ca-
tasto — vale a dire non si sa 
bene cosa, sicuramente tutto ciò 
che non è dei radicali? 

Un referendum contro l'am-
mucchiata? No, grazie. 1 died 
referendum diventerebbero qual-
cosa di simile allo scontro tra 
monarchia e repubblica. Un no 
alla repubblica dell'Ammucchia-
ta, per dire sì alla monarchia 
di chi? 

Meglio che i referendum ri-
mangano died, che le persone 
votino quello che è scritto e 
non quello che altri pensano per 
loro, che votino contro il nu-
cleare perché sono contro il 
nucleare e non perché sono con-
tro la politica di Renato Cur-
do e di Enrico Berlinguer, og-
gi assieme in un confusionario 
manifesto che sarebbe bene to-
gliere dalla circolazione. Non 
per censura, ma per un mini-
mi} di correttezza verso chi de-
ve essere informato sui dieci 
referendum, che dovrà votare. 

Checco Zotti 

Ed è di 
nuovo 
paura... 

E di nuovo i tedeschi scap-
pano. 

Di nuovo scappano « dalle 
truppe .sovietiche » come già nel 
lontano '45 quando vi fu la 
sconfitta fittale e il Reich Hit-
leriano crollò sotto gli attacchi 
dell'armata rossa. Allora il boia 
si tramutò in vittima Man mano 
che le truppe dell'Armata Ros-
sa avanzavano su Berlino, ren-
devano la pariglia. 1 massacri 
nazisti furono ripagati con mo-
neta simile. La popolazione ci-
vile tedesca di là dalla linea 
Oder-Neisse subì massacri a-
trod. 

Poi, la deportazione. Gli al-
leati — compresi i sovietici — 
scelsero di colpire non tanto i 
nazisti, quanto il popolo tede-
sco, di « polverizzarlo ». Stalin 
dedse di risolvere alla radice 
il problema delle « quinte co-
lonne », delle enclaves di popoli 
tedeschi residenti da secoli su 
territori ora assegnati all' 
URSS, alla Polonia e alla Ce-
coslovacchia. Dodici milioni dì 
tedeschi furono cosà espulsi. In-
tere città, come Danzica, ven-
nero totalmente svuotate dei 
loro abitanti — tutti tedeschi — 
e ripopolate. Fu un esodo, a-
troce, « meritato » o meno che 
fosse. 

Poi venne la guerra fredda 
e sin ai giorni nostri i tede-
schi della Germania Occiden-
tale hanno dentro di sé l'an-
gosciante certezza di un terri-
bile vissuto: in caso di guerra 
l'intera Germania Occidentale 
si trasformerebbe 'in campo di 
battaglia (le difese della NA-
TO in Germania non sono ai 
confini con l'Est, ma sul lato 
oposto, ai confini della Fran-

cia. In caso di attacco sovie-
tico è la frontino francese la 
linea di resistenza, la RFT è 
delegata all'unico ruolo di sac-
ca di combattimento). 

Cosi il popolo diviso in dtie 
nazioni, il popolo separato dal 
muro di Berlino, il popolo che 
ha sofferto come pochi altri 
dell'ondata di ritomo della sua 
stessa voglia di guerra, il po-
polo più. schizofrenico d'Euro-
pa, il popolo che ha reagito 
con terrore alla notizia della 
produzione — da parte degli 
USA — del gas « nervino » — 
il popolo tedesco oggi scappa. 

Nel 1979 500.000 sono state le 
domande di emigrazione, ma 
nei primi tre mesi dell'SO esse 
sono già quasi triplicate ri-
spetto allo stesso periodo di un 
anno fa. 

C'è stata l'invasione sovie-
tica dello Afghanistan c'è la 
psicosi dell'Orso sovietico. C'è 
angoscia. 

Ma non solo. 
Chi scappa non scappa solo 

dalla guerra. Scappa proprio 
anche dalla insopportabile or-
ganizzazione della pace. 

Questa non è come le ondate 
migratoTìé passate — corw-
sciute dalla Germania come 
dall'Italia all'inizio del secolo — 
quando si scappava per cerca-
re il benessere materiale, la 
ricchezza o semplicemente un 
modo migliore per vivere. 

Oggi si fugge lo « Stato So-
ciale », lo Stato del benesse-
re, dove tutto è a posto, trop-
po a posto. Si fugge l'indenni-
tà di disoccupazione, l'assisten-
za, il computer che sa tutto 
di tutti, le pensioni garantite, 
i consumi stupendi, le centrali 
nucleari e l'angosciante cer-
tezza che tutto è certo, sicuro, 
garantito, insopportabile. La 
Repubblica Federale di oggi è 
il paese in cui i « verdi » , più 
hanno peso in Europa ed è dif-
ficile dire se sono « di destra 
o di sinistra ». Sono « verdi » 
perché non vogliono il nuclea-
re, non importa se prima vota-
vano democristiano, socialde-
mocratico o liberale. 

Sono « verdi » perché voglio-
no trasgredire alle regole del 
gioco. 

E chi non la mette in politi-
ca, semplicemente se ne va. Al-
la ricerca di una mitica «nuo-
va frontiera» in Australia, in 
Canada, comunque lontano. 

E' gente che non si conosce-
va prima (e non si tratta solo 
di dìcottenni) e che si mette 
insieme semplicemente perché 
non ce la fa più a vivere in 
una società super protetta. Co-
operative di giovani comprano 
isolette in Grecia, pezzi di ter-
ra in Spagna e ci tengono a 
precisare che non hanno ambi-
zioni « imperialistiche », che 
vogliono vivere in buona vici-
nanza, che non vogliono inter-
ferire sulle abitudini locali. 

Paura della guerra quindi. 
Ma anche una paura peggiore. 
Paura della provria storia, del-
la propria società, paura di 
essere tedeschi... 

Ruth Rcimertshpfer 
Carlo Panella 

La donna 
fa "carriera" 

« Segretaria è bello »? Cosi 
intitola in prima pagina oggi 
« L'Occhio » riportando la lette-
ra di una segretaria di un 
« pezzo gro.sso » che si lamenta 
del suo lavoro. « Segretaria, mae 
stra. opera'ia. Tre carriere per 
le donne », così intitola oggi 
il « Corriere » nell'inserto eco-
nomico in carta giallina. Non è 
mai troppo tardi per scoprire 
le caratteristiche del lavoro 

femminile. Ma perché questo 
improvviso interessamento? Lo 
spiega sul «Corriere» il prof. 
Luigi Frey: « Ciò che carat-
terizzerà gli anni '80 anche in 
Italia è il fenomeno della cre-
scita dell'offerta di lavoro fem-
minile », e più sotto, in un ar-
ticolo di Luciano Mondini sulla 
disapplicazione della legge di 
parità: « Ma le donne costano 
di più», perché fanno assenze 
per maternità; perché sono me-
no mobili dei maschi e sono 
restie al lavoro notturno, ai 
viaggi, agli spostamenti, allo 
straordinario. Perché vanno in 
pensione prima. « Il discorso 
— dice Mondini — è di costu-
me... ». Il discorso e la preoc-
cupazione è in sostanza que-
sta: come piegare l'irriducibili-
tà storica della donna all'orga-
nizzazione del lavoro. E a guar-
dare i dati la questione per 
gli imprenditori è urgente: nel 
'79 l'occupazione esplicita è au-
mentata di 218.000 unità di cm 
180.000 donne. 

Anche la disoccupazione è 
cresciuta di 127.000 unità e di 
queste 88.000 sono donne ». La 
disoccupazione femmirvle — di-
ce Frey — rappresenta il 57% 
dell'aumento della disoccupazio-t 
ne giovanile di entrambi i ses-
si ». Le donne ' e soprattutto 
quelle giovani vogliono lavorare, 
premono sul mercato, ingrossa-
no il serbatoio di disoccupati di-
sponibili al lavoro a domicìlio 
e al lavoro nero. In Lombar-
dia ad esemvio lavorano il 40 
per cento dMe dorme, ma uf-
ficialmente ne risulta solo il 29 
per cento. Lavori deaualificati, 
molto spesso quelH che nessun, 
altro vuol fare, sia perché so-
no « ver destino » poco profes-
sionalizzate sia perché hanno, 
poca voglia e poco interesse a 
professionalizzarsi, soprattutti 
quando si tratta di lavoro in 
fabbrica o in u f f l d . Su questo 
giornale oggi in un. articolo 
nelle pagine interne, si spie^ 
ga come alcune mansioni tipi-
camente femminili, come quél-
la deVa segretaria appunto ten-
deranno a scomparire con la 
completa automatizzazione degli, 
uffici. Che fare, si chiedono 
gli esperti di economia, di tuP 
te queste donne che si sono ac-
corte di essere disoccupate e 
vogliono lavorare, ma sono ine-
sorabilmente diverse dagli uo-
mini? Creare nuovi posti di la---
VOTO che tengano conto delU^ 
« specifico donna » e « della'l 
compatibilità deVa prestazioni 
lavorativa con il ruolo nella: 
famiglia » risponde il prof. 
Frey. Un inno al part tinte? 

« Ci vogliono ricondurre in 
famiglia per forza » ribattono 
alcune femministe del sindaca-
to. Ma il problema è scottante, 
perché molte donne il part tiiM 
lo vogliono e non solo per oc-, 
cuparsi della famiglia. Rius(^ 
rannó gli economisti, gli psicolo-ì 
gì ì sociologi a integrare le dott^ 
ne nell'organizzazione produtti-:^ 
va, a «mascolinizzarle» con l'alt--
to di una boaria ideologia eman-
cipatoria cond'ita — se mai qual-
cuno in Italia riuscirà a fare 
qualche riforma — con qual-
che asilo nido in più? O Wa-
scìranno le donvjs a imporra 
tempi e modi di lavoro diver-
si, e quindi un modo migliore 
di vivere (la famosa « qualVà 
della vita ») a tutta la sociej 
tà? Favorendo in questo mod^ 
la liberazione anche degli 
mini da un mado di lavorare 

che non è dato necessariamerie, 
una volta per t-"1te. perché pU 
uomini sono .stati costretti ai 
adeguarvisi? L'ingresso massic-
cio delle donne nel mercato dej 
lavoro, frutto di una generale 
presa di coscienza a cui il f ^ ' 
minismo ha dato un contribuì!^ 
decisivo, offre un'occasione sio-
rica. 

Franca Fo.ssati 
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